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Editoriale

Carlo Simon-Belli


A quattro anni dall’uscita del primo numero della rivista Misli possiamo forse 
tentare un primo bilancio di questo nostro progetto culturale, e condividerlo 
con i nostri sempre più numerosi lettori che, sparsi nei vari paesi del mondo, 
apprezzano questa pubblicazione.

A fronte di un livello qualitativo sempre elevato degli articoli pubblicati, 
possiamo osservare con soddisfazione che i contributi dei nostri Autori vengono 
sempre più spesso citati in ambito accademico, come anche nei contesti in cui 
si svolge la ricerca che interessa le Scienze sociali e umane, gli studi di ambito 
sociologico e politologico, la filosofia, la teologia, fino a toccare l’ambito delle 
scienze mediche.

Studenti e Studiosi di lingua italiana, francese, spagnola, tedesca, inglese, si 
interessano alle riflessioni dei nostri Autori, traendone ispirazione e spunti utili 
all’approfondimento delle loro conoscenze.

La nostra idea originaria – vale a dire, che una rivista dedicata 
all’approfondimento e allo studio del pensiero del filosofo Omraam Mikhaël 
Aïvanhov potesse essere un catalizzatore di interessi trasversali, legati a diverse 
discipline – sembra dunque rivelarsi effettivamente sensata e proficua.

In altri termini, stiamo verificando che la prerogativa di questo nostro filosofo 
di saper toccare un così elevato numero di questioni legate all’esistenza umana, al 
miglioramento delle relazioni intersoggettive, all’armonizzazione delle strutture 
sociali, costituisce effettivamente un’ottima occasione per stimolare la formazione 
di una vera e propria comunità epistemica, capace di trarre ispirazione dalle sue 
lungimiranti intuizioni.

E proprio allo scopo di favorire la crescita di questa comunità di studiosi, 
l’Equipe internazionale che coadiuva la realizzazione di Misli – operando in 
collaborazione con il Dipartimento di Scienze Umane e Sociali dell’Università per 
Stranieri di Perugia, che già sta patrocinando il progetto editoriale di questa rivista 
sin dal primo numero – ha lanciato quest’anno un nuovo ambizioso progetto 
culturale, volto alla creazione di una piattaforma wikipediana internazionale 
multilingue, interamente dedicata al pensiero di Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
che va sotto il nome di “Progetto OmraamWiki” ed è già visitabile all’indirizzo 
www.omraamwiki.org.

Il Centro Studi Omraam Mikhaël Aïvanhov sta impiegando le proprie migliori 
risorse per coordinare il lavoro dei numerosi studiosi di tutto il mondo che si 
appresteranno a dare il loro contributo allo sviluppo del Progetto OmraamWiki 
e sarà lieto di poter accogliere suggerimenti e contributi di quanti desiderassero 
partecipare a questa iniziativa culturale di grande spessore e valore scientifico.

http://www.omraamwiki.org
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


Quatre ans après la parution du premier numéro de la revue Misli, nous pouvons 
peut-être tenter un premier bilan de ce projet culturel, et le partager avec nos 
lecteurs de plus en plus nombreux qui, dispersés dans les différents pays du 
monde, apprécient cette publication.

Face à un niveau qualitatif  toujours élevé des articles publiés, nous pouvons 
observer avec satisfaction que les contributions de nos auteurs sont de plus 
en plus citées dans le domaine académique, ainsi que dans des contextes dans 
lesquels est menée la recherche concernant les sciences sociales et humaines, 
les études sociologiques et de politologie, la philosophie, la théologie, jusqu’à 
toucher le domaine des sciences médicales.

Des étudiants et érudits des langues italienne, française, espagnole, allemande 
et anglaise s’intéressent aux réflexions de nos auteurs, en y tirant des inspirations 
et des idées utiles pour approfondir leurs connaissances.

Notre idée originale – donc celle, qu’une revue dédiée à l’approfondissement 
et à l’étude de la pensée du philosophe Omraam Mikhaël Aïvanhov pourrait 
être un catalyseur d’intérêts transversaux, liés à différentes disciplines – semble 
s’avérer réellement sensée et utile.

En d’autres termes, nous vérifions que cette grande qualité de notre philosophe 
: de pouvoir toucher un si grand nombre de questions liées à l’existence humaine, 
à l’amélioration des relations avec les autres, à l’harmonisation des structures 
sociales, représente en effet une excellente occasion de stimuler la formation 
d’une véritable communauté épistémique, capable de s’inspirer de ses intuitions.

Et c’est justement afin de promouvoir la croissance de cette communauté 
d’étudiants que l’équipe internationale, qui soutient la réalisation de Misli – 
travaillant en collaboration avec le Département des sciences humaines et sociales de 
l’Université pour étrangers de Pérouse, qui parraine le projet éditorial de cette revue 
déjà depuis sa première parution – a lancé cette année un nouveau projet culturel 
ambitieux, visant à la création d’une plate-forme wikipédienne internationale 
multilingue, entièrement dédiée à la pensée d’Omraam Mikhaël Aïvanhov, qui, 
sous le nom de «Projet OmraamWiki» peut déjà être visitée sous l’adresse www.
omraamwiki.org.

Le Centre d’étude Omraam Mikhaël Aïvanhov est en train d’employer ses meilleures 
ressources pour coordonner le travail des nombreux étudiants du monde entier 
qui s’apprêtent à contribuer au développement du projet OmraamWiki, et sera 
heureux d’accueillir les suggestions et les contributions de ceux qui souhaitent 
participer à cette initiative culturelle de grande envergure et de grande valeur 
scientifique.

www.omraamwiki.org
www.omraamwiki.org
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Introduzione di Lanza del Vasto all’Opera 
“Amour Sagesse Verité” di Omraam Mikhael Aivanhov1

Lanza del Vasto2

Resumé: L’introduction - remontant à 1946 - de Lanza del Vasto du premier livre de 
« Michaël Ivanoff  », qui deviendra plus tard Omraam Mikhaël Aïvanhov, rapporte une 
conversation entre les deux philosophes sur le thème de l’amour, considéré comme la 
clef  de voûte pour la résolution des problèmes personnels de chaque individu, et par 
conséquent pour l’harmonisation de toutes les contradictions et tensions dans la sphère 
sociale. Bien que ce texte ait été écrit il y a soixante-dix ans, il est extrêmement actuel et 
les perspectives proposées sont toujours valables pour une approche spirituelle efficace 
de la résolution des conflits sociaux.


“È dell’abbondanza del cuore che la bocca parla”. Ecco le parole del Vangelo a 
cui penso ascoltando Fratello Mikhaël. Fratello Mikhaël parla come cantano gli 
uccelli, con una naturalezza perfetta, con una totale abnegazione di sé. Fratello 
Mikhaël è una porta aperta. Attraverso di lui arriva ciò che viene dal Maestro 
(Peter Deunov): chi lo ascolta ha la possibilità di entrare in contatto con il 
Maestro. Io non ammiro chi vuole imporsi, mentre ammiro chi sa farsi da parte 
e rendersi trasparente in modo che la Verità lo attraversi. 

A quanti, nell’inquietudine, chiedono una soluzione agli inestricabili problemi 
del quotidiano, fratello Mikhaël risponde:

“L’amore è la soluzione a tutti i problemi, 
l’Amore è la chiave che apre le porte dell’anima umana, 
l’Amore è la Forza di tutte le forze creatrici della Natura. 
L’Amore è una scienza che non è stata ancora studiata come si dovrebbe. 
Davvero potente è colui che sa ed è capace di amare”. 

1 Il presente testo è l’introduzione che Lanza del Vasto fece nel 1946 al primo libro Amour, 
Sagesse, Verité di Michaël Ivanoff, il nome con cui veniva chiamato all’epoca il filosofo Omraam 
Mikhaël Aïvanhov. Questa introduzione, di grande bellezza, intensità e attualità, non apparirà più 
nelle edizioni successive della stessa opera, motivo per cui – con la concessione de l’Association 
des Amis de Lanza del Vasto - www.lanzadelvasto.fr - contact@lanzadelvasto.fr, che ringraziamo 
sentitamente – abbiamo deciso di ripubblicarlo, per renderlo nuovamente disponibile al pubblico.
2 Lanza del Vasto (1901-1981) è stato un filosofo, poeta, scrittore italiano, pensatore religioso 
con una forte vena mistica. Patriarca fondatore di comunità rurali sul modello di quelle gandhiane, 
nonché attivista nonviolento, fu promotore di iniziative contro le guerre e gli armamenti nucleari.

www.lanzadelvasto.fr
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Oh, i più intelligenti diranno che queste parole le hanno già ascoltate e che 
non posseggono nulla di originale. Ma originale è ciò che viene dall’origine. 
Originale è ciò che ha il sapore della sorgente. Originale non è necessariamente 
ciò che viene detto per la prima volta. In effetti non è difficile dire: “amate”! 

Difficile, invece, è amare. Difficile, infatti, è possedere la scienza dell’amore, 
una scienza sconosciuta ai pigri, ai bugiardi, ai vigliacchi. 

Il Maestro insegna la scienza dell’amore amando lui stesso: è un esempio vivente. 
«Oh, questo è davvero intelligente!!!» Ecco quale sarebbe la risposta a tutte le 

vostre domande se voi non pensaste al fatto di averla già ascoltata.
Ed ecco alcune parole – prese al volo durante la conversazione – che Fratello 

Mikhaël mi ha detto riferendosi alla nostra società e sui rimedi da adottare per 
risolverne i problemi.

Cosa occorre fare per migliorare e organizzare la vita sociale e il mondo 
intero? Questo compito di riformare e di trasformare il mondo è enorme e 
riguarda molti aspetti che ancora si ignorano; comunque, la vita ci rivela che 
per ottenere un risultato non vi è necessità di conoscere tutti gli ingranaggi, 
basta solo partire mettendo in moto quella determinata cosa che segna l’inizio 
di tutto. I mulini sanno come girare, basta donare loro dell’acqua. L’acqua sa 
come scorrere, se le si offre una pendenza sufficiente. Le piante sanno come 
crescere se si dona loro dell’acqua e la luce del sole. Nelle società contemporanee 
molti fanno, eppure questi ingranaggi si fermano continuamente perché non 
vi è acqua. Quando accadrà che un certo numero di gli esseri umani verranno 
illuminati interiormente, essi diverranno comprensivi e, spontaneamente, 
creeranno una famiglia. Dio farà luce dentro di loro sulle valore delle leggi, e tutti 
gli uomini vivranno correttamente senza essere stati istruiti da teorie e filosofie 
inverosimili. Sentiranno istintivamente cosa devono fare. L’acqua sa come 
scorrere, anche i polmoni sanno come respirare, se si offre loro dell’aria. Un 
uomo che nulla conosce dell’amore e ignora totalmente come abbracciare, come 
essere delicato, etc... si innamora comunque. Quindi, a livello sottile, conosce 
Già queste cose, sa sorridere, guardare, abbracciare, e compiere vari gesti di 
cui prima non sospettava nemmeno l’esistenza. Questi nuovi gesti compiuti 
inconsciamente lo condurranno, un po’ alla volta, al risultato finale: la creazione 
di un bambino. Come un uomo percorre il cammino dell’amore senza averne 
coscienza, così gli esseri umani stabiliranno il Regno di Dio sulla terra senza 
sapere nei dettagli in che modo questo avverrà. Se svegliate l’amore, l’amore 
risveglierà l’intelligenza e l’intelligenza mostrerà all’uomo come agire. Tutti, al 
momento, sono aridi; ovunque vi è siccità: è arido l’intellettualismo, sono sterili 
le teorie, disordinate le attività. Risvegliate l’amore negli esseri umani, con un 
semplice piccolo contatto, e immediatamente si produrranno in loro una tale 
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quantità di cose che persino tutti i sapienti del mondo non arriveranno mai a 
poter studiare la molteplicità dei processi a cui in questo modo è stato dato 
inizio: le secrezione delle ghiandole, il lavoro del cervello, l’espressione degli 
occhi, la diversa respirazione dei polmoni, la qualità chimica del sangue, l’odore 
della pelle che si trasforma. Occorrerebbero migliaia di anni per poter studiare 
anche uno solo di questi cambiamenti. Poiché anche gli stessi capelli, le unghie, la 
retina e la pelle vengono modificati. Dove si trovano degli apparecchi in grado di 
registrare tutte queste variazioni dell’atmosfera fluidica dell’uomo, come anche la 
molteplicità e la sottigliezza delle sue impercettibili correnti, e la presenza delle 
indescrivibili Entità del mondo invisibile? Si è semplicemente dato il via alla forza 
dell’amore, ed ecco quello che si è prodotto. Questo è ciò che dobbiamo fare 
adesso nell’ambito spirituale: far scatenare l’amore. Tutti gli esseri umani hanno 
imparato a sperimentare l’amore sensuale e così vedere che cosa ne scaturirà e che 
cosa arriverà come conseguenze. Non constatiamo forse che chiunque, persino 
talvolta degli adolescenti desiderano vivere i turbamenti del mondo astrale? 
Anche gli anziani non vogliono lasciare le loro vecchie abitudini e supplicano la 
scienza di prolungargli la possibilità di bere acque malsane e fetide? Ecco perché 
le teste si rompono, gli affari vanno male, le catastrofi arrivano. Si sono solo 
studiati gli aspetti negativi dell’amore, quelli che portano con sé tutte le illusioni, 
le amarezze e i precipizi di ogni natura. È venuto adesso il momento di studiare 
il lato positivo e sublime dell’amore. Anche questo produrrà cambiamenti, ma 
completamente diversi rispetto a ciò che si sperimenta abitualmente. L’amore 
sensuale rende l’uomo infelice, cattivo, geloso, triste, un idiota che non sa neanche 
più come uscire da tutte quelle svariate complicazioni che derivano dall’amore 
sensuale e lo obbligano a sbagliare, a mentire e a nascondersi. Liberando le forze 
dell’amore spirituale vedrà invece nascere, come conseguenza, l’illuminazione 
interiore della sua intelligenza, si direbbe l’ispirazione. Nessuno pensa oggi che 
l’amore possa insegnarci tutto. Facendo riferimento a ciò che si sperimenta con 
l’amore inferiore, ossia con l’essere privati di tutto ciò che è bello, puro e saggio, 
si arriva a comprendere che l’altro amore, quello spirituale, ci libererà dalla 
pigrizia, dalla stupidità, dalle incomprensioni, dalla sofferenza, dalla malattia, ... 
Il lato sublime dell’amore ci insegna il sapere e il benessere. Lo si comprenderà 
immediatamente senza che agli uomini venga insegnato. In una famiglia dove 
regna l’amore, la madre, poiché ama il suo bambino, si alza anche venti volte 
nella notte per nutrirlo e prendersi cura di lui, senza che nessuno le abbia detto 
di farlo. I genitori amano i figli, fanno tutto per loro; i figli amando i genitori, 
li aiutano come possono, obbedendo loro saggiamente. Ma se in una famiglia 
manca l’amore: che disordine, che battaglie, quante incomprensioni e separazioni! 
La società non è nient’altro che una grande famiglia e, per rimetterla a posto, 
occorre toccarle il cuore. Ciò che può toccarle il cuore è il calore dell’amore e 
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la luce dell’Insegnamento, poiché la luce e il calore illuminano l’intelligenza in 
modo straordinario.

Risvegliando sentimenti di amore, si risveglia anche l’intelligenza. L’intelligenza 
e il cuore sono uniti. Quando si è in collera è come quando si è innamorati, non 
c’è bisogno di spiegazioni, né di dire a qualcuno che deve andare contro un altro, 
aggrottando le sopracciglia, imprecando, mostrando i pugni, per battersi. In un 
istante la collera gli offre dei mezzi inimmaginabili per colpire gli altri, per far 
loro del male, per vendicarsi. La collera fa contrarre i pugni, tende i muscoli e 
insegna anche ai bambini piccoli come colpire i loro fratelli.

Nessuno ci può dire come si deve sistemare la società. Ci sono talmente tanti 
campi di attività, di professioni, come svariate tipologie di industrie e di arti: 
tanti sono i campi d’azione e tutto è così ben connesso e concatenato che se si 
tocca una qualsiasi cosa si toccano, senza saperlo, tutti gli altri ingranaggi. Ma 
nessuno ha potuto creare un sistema per mettere in azione in maniera corretta 
questo straordinario susseguirsi di cose. Nessuno ha potuto capire questi legami 
che esistono fra le varie attività della vita umana. Nessun cervello umano è stato 
capace di abbracciare l’insieme di tutte le attività della vita: economiche, sociali, 
politiche, mondiali, spirituali; eppure tutto è in relazione. Il problema è che non 
si conosce in che modo lo sia. Solamente Dio sa come tutti gli ingranaggi sono 
collegati l’uno all’altro. Gli esseri umani non vedono questa unione sublime, 
se non al momento di una guerra: un materiale essenziale è venuto a mancare 
e subito una lunga serie di industrie, per questo motivo, si ferma. Ma dove si 
trova l’inizio di questa lunga catena di conseguenze? Nessuno lo sa. I filosofi lo 
spiegano in un modo, i religiosi in un altro, gli economisti in un altro ancora... Si 
ignora l’inizio e la fine.

Facciamo un esempio: mettete un pezzo di pane nella vostra bocca. Tutti 
sanno cosa accade a livello fisiologico: dove passerà il pezzo di pane, quali 
ghiandole si metteranno in funzione e come questo cibo azionerà il cervello. 
Sappiamo che il pezzo di pane attiva la salivazione e che giunge nel sangue grazie 
a una reazione particolare. Si conosce perfettamente il processo della digestione; 
eppure, quando un simile processo interessa la società non si sanno più stabilire 
i legami tra i differenti organi, e nemmeno prevedere le conseguenze delle azioni 
che possono essere fatte. Si ignora l’inizio e la fine delle cose.

In tutte le realizzazioni spirituali all’inizio vi è la Luce. La prima cosa che si 
deve donare agli esseri umani non è qualcosa di materiale, di economico, non 
è una professione, ma è illuminare la loro coscienza. Questa illuminazione, 
che giunge nel cuore, si trasformerà in calore e l’essere umano si rallegrerà e si 
sentirà confortato. Questa Luce e questo calore, così uniti, si trasformeranno in 
movimento, in attività. Questo movimento si propagherà da solo, attraverserà 
tutti gli ingranaggi mettendoli in azione. Tutte le attività della vita diverranno 
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armoniose, tutte le attività umane si equilibreranno: saranno armoniose 
equilibrate e sagge, mentre il superfluo sparirà da solo. Ovunque si assisterà alla 
venuta dell’equilibrio e della misura. Se invece togliete la Luce, allora il calore 
e il movimento si fermeranno, o meglio, nascerà un’attività che si svilupperà 
esageratamente e un’altra che, al contrario, diminuirà troppo, per cui giungeranno 
catastrofi e cataclismi inattesi, al fine di ristabilire l’equilibrio spezzato.

Tutte le catastrofi attuali mostrano con evidenza che si è esagerato con 
certe attività, e che sono state create altre attività non necessarie. Le malattie, 
le catastrofi e le guerre sono il ristabilimento naturale dell’equilibrio cosmico 
che è stato rotto. I saggi, i filosofi, gli economisti più evoluti hanno scritto delle 
mirabili opere osservando determinati avvenimenti e alcune loro caratteristiche, 
ma nessuno tra costoro ha compreso la vita nel suo insieme, ossia come Dio l’ha 
costruita, e come le cose sono in collegamento. Non sapendo salire molto in alto, 
in modo da poter gettare uno sguardo su quella macchina che è l›uomo (non nel 
senso meccanico di tale parola), c’è chi si interessa a una parte dell’uomo e chi 
a un’altra, come se fossero il tutto. Anche i medici sono nella separatività: non 
studiano che uno o due organi dell’essere umano, e non la sua totalità. Sono 
specialisti, chi degli occhi, chi delle orecchie, chi delle vie respiratorie, chi del 
sistema digerente. La maggior parte dei medici non si occupa mai del corpo nel 
suo insieme. Hanno un ristretto il loro ambito di studi ed è tutto là. Ovunque 
manca la sintesi, non si crede che alla specializzazione. Come metodo di studio si 
taglia l’uomo in piccoli pezzi e poi si tirano delle conclusioni! Che audacia! Non 
è così che si studia l’uomo, così si studia un cadavere, le parti di un cadavere. 
L’uomo è tutta un’altra cosa: è indivisibile.

Si può conoscere cos’è l’uomo solo elevandosi molto in alto, uscendo dalla 
sfera dei tanti accadimenti, in modo da trovare le Leggi che li regolano, per 
poi elevarsi ancora maggiormente fino a scoprire i Principi che governano tali 
Leggi. Occorre quindi salire sempre più in alto per riunire tutti quei Principi 
in una unità: da questo luogo si può vedere tutto. Sono solo i grandi Maestri 
che vedono le cose dalla cima delle alte montagne. Ed è ciò che dovrebbero 
fare i sapienti: avere questa visione che abbraccia un immenso orizzonte e che 
può essere scoperta solo elevandosi sulle proprie montagne interiori. Tutti sono 
al momento dispersi: chi studiando gli insetti, chi le piante, chi i microbi, chi 
studiando determinati organi umani; mentre nessuno è capace di riunire in sé 
tutte le attività della vita nelle sue svariate forme che coinvolgono gli individui, 
le famiglie, le società, le nazioni, le razze, l’umanità, lo stesso universo. Quando 
salite su un’altura, il vostro sguardo abbraccia maggiormente le cose, ma perdete 
di vista i dettagli: è l’insieme che voi distinguete fino ad abbracciare il tutto. 
Quando poi tornate a valle, ecco che gli oggetti e le cose diventano comprensibili, 
i dettagli si fanno nettamente visibili, ma avete perso la percezione dell’insieme, 
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come anche dei legami esistenti fra tutte le cose. Questo è ciò che vi donano la 
sintesi e l’analisi.

È possibile quindi avere questa immensa visione del tutto? Sì, coloro che ci 
insegnano e ci istruiscono la posseggono: loro guardano ogni cosa dall’alto. Non 
hanno mai dato regole in alcun campo senza basarle su questa Scienza sublime 
che abbraccia l’insieme. I grandi Maestri vedono le cose in tal modo e rendendosi 
conto dell’oscurità in cui vive l’uomo, sono discesi per dire loro: “Se commettete 
quel peccato oscurerete una quantità di cose in voi e nella Natura. Quello che 
avrete offuscato comincerà a disturbare la vostra famiglia, come anche coloro 
che vi sono vicini. L’ambito familiare disturbato finirà per perturbare anche la 
società, e questo si riverserà sui popoli che, sconvolti, si getteranno gli uni contro 
gli altri, si faranno la guerra, e tutta l’umanità gradualmente sarà perturbata. 
Dispute e guerre saranno la conseguenza di quel piccolo gesto generato da voi. A 
causa di una vostra azione l’umanità è sconvolta, senza tener conto dei minerali, 
delle piante, e degli animali che ne subiranno le conseguenze, dato che tutto è 
connesso. Anche le correnti elettromagnetiche dell’atmosfera saranno perturbate 
a causa di queste modifiche che si produrranno ovunque; si assisterà inoltre a 
una distribuzione diversa delle piogge e delle intemperie. Tutto sarà disarmonico. 
Non si può conoscere la vita se non si sale davvero molto in alto in modo da 
poter vedere i legami che esistono tra l’uomo e la società, tra l’uomo e la Natura, 
tra l’uomo e l’universo. Per poter edificare una società occorre assolutamente 
conoscere queste relazioni”.

Io penso che nessun uomo possa essere capace di ricostruire la società 
ignorando il mondo delle relazioni e delle corrispondenze. In molti stanno 
cercando attualmente il modo per ricostruire la società, ma la buona volontà, la 
sincerità, la possibilità di agire, non sono sufficienti per una buona riuscita. 

Al momento non siamo privi di queste cose, ciò che manca sono la luce e 
il calore dell’amore. Nessuno senza la luce e l’amore può agire con efficacia. 
Quando si utilizzerà la Luce portata dai grandi Maestri, ossia quella gigantesca 
scienza di cui vi parlo, quando si potrà unificare ogni cosa facendo una sintesi 
magnifica, in quel momento la società potrà ricostituirsi, poiché gli uomini, 
preparati a comprendere la saggezza, agiranno per la Luce, e chi non potrà 
approfondire questa Scienza sublime sentirà comunque di essere stato attivato 
dall’amore. L’amore e la saggezza non si contraddicono mai, lavorano insieme 
per lo stesso obiettivo. Così, coloro che comprendono e coloro che non possono 
comprendere, apparterranno infine a due categorie in equilibrio, e chiunque vivrà 
spontaneamente nella pace che tutti stanno cercando. Anche le nazioni vivranno 
nella pace dato che saranno composte da uomini pacifici che si sentono tra loro 
fratelli, come anche da famiglie unite, da società tranquille e comprensive.
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Fino a oggi, però, queste sono solo chimere, illusioni, e non c’è da meravigliarsi 
che la luce e la scienza siano imperfette. Nessuno crede possibile una società 
perfetta; noi invece lo crediamo, così come crediamo possibile avere un organismo 
nel quale regnano l’equilibrio, l’ordine, la pace, la salute, l’energia e la capacità di 
agire per raggiungere dei risultati. Il nostro organismo, in piccolo, è l’immagine di 
un battello. Proviamo a studiare come le cose accadono in noi e comprenderemo 
come queste dovranno accadere su di una scala più grande, nella società. Tutti 
sono al corrente che nel corpo umano gli organi sono in relazione fra loro, che le 
loro funzioni sono intrecciate le une alle altre: nulla accade senza che avvengano 
delle conseguenze in tutto l’organismo e quindi toccando una qualsiasi parte del 
corpo, si metterà in azione il corpo intero. Eppure nella società non si vedono 
tali corrispondenze, non si crede neanche che esistano. Non si comprende che 
gli errori, i peccati, i crimini, potranno portare gravi turbamenti nella vita di 
tutto il mondo. Senza il calore, senza la luce, non c’è movimento. Inoltre, ogni 
movimento generato senza luce e senza calore è pericoloso… ma l’umanità non 
fa altro che questo. È il peggiore metodo possibile. Occorre subito riscaldare 
il cuore (poiché là dove c’è il calore vi sarà la luce e il movimento) oppure 
illuminare l’intelligenza (poiché la luce riscalda il cuore e mette in movimento 
la volontà). Che grande irradiamento e calore emozionale si può generare nella 
società attraverso il dono del nostro Insegnamento di amore e di saggezza?

Vi darò un esempio conosciuto da tutti e che esiste in tutte le poesie, anche 
se non è stato ben compreso. Sulla terra è inverno, tutto è ghiacciato, i cuori 
umani sono irrigiditi, le montagne sono coperte di brina e di neve, le piante e 
gli alberi sono divenuti grigi, senza foglie, senza fiori… sono nel sonno. I fiumi 
sono fermi nel loro movimento, gli uccelli e gli animali vivono al rallentatore. 
Che tristezza e che malinconia...! Ma ecco che sta per giungere la Primavera, il 
sole riscalda la terra, i fiumi, le pianure, e tutto si risveglia. I mulini iniziano a 
girare, gli alberi mostrano i boccioli, gli uccelli cantano, gli insetti ronzano e ogni 
cosa riprende il suo posto nella vita di Madre Natura. Chi è il mago che con la 
sua bacchetta fatata ha creato queste meraviglie? È il sole della Primavera. Su 
scala più piccola, abbiamo la notte: ovunque è riposo. Che calma e che silenzio! 
I lavori sono fermi, anche qualsiasi rumore è scomparso. Al mattino, al primo 
raggio di sole, il mondo si sveglia: gli operai, gli studenti, i padroni, le industrie, le 
arti. I mestieri e la vita politica e intellettuale sono in piena attività. Chi ha mosso 
tutto questo? Il sole!

In realtà, dunque, cosa potranno fare quegli uomini che vogliono riformare 
la società utilizzando solo mezzi intellettuali e meccanici? Vogliono riformare la 
società adottando un sistema che si basa solo su azioni prive di calore e di luce. 
Quando la terra si allontana dal sole è l’inverno, non c’è più vegetazione; mentre 
quando la terra si avvicina al sole, crescono e si mostrano tutti i germogli, come 
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tutto quello che era nascosto sotto terra. In tale momento gli esseri umani, come 
le società, si trovano davanti ad una vita e ad una abbondanza che non avevano 
mai conosciuto. È di questa vita, di questa abbondanza, che parla l’Apostolo 
quando dice: “L’occhio non ha mai visto e l’orecchio non ha mai ancora ascoltato 
quello che Dio ha preparato per coloro che lo amano”. Quello che è in alto si 
rifletterà in ciò che è in basso. La bellezza, un giorno, si rifletterà qui sulla terra, 
ma affinché questa nuova cultura, questa nuova civiltà, questo nuovo ordine, si 
realizzino spontaneamente, occorre che tutta la società e tutta l’umanità siano 
vicini al sole spirituale.

Questo sole è la verità, il suo calore è l’amore, la sua luce è la saggezza. Quello 
che è normale, possibile, e che deve essere fatto, è di illuminare le coscienze, 
di riscaldare il cuore e in seguito tutto si sistemerà da solo. L’acqua scorrerà e 
senza alcun aiuto troverà la strada che la condurrà al mare. I mulini gireranno, 
le piante germoglieranno, gli uomini agiranno con correttezza e con onestà. 
Avete forse bisogno di istruire l’acqua delle sorgenti su come inumidire la terra 
o nutrire le piante? L’acqua sa come fare. Anche un ragazzo, senza il vostro 
aiuto, sa come comportarsi con una ragazza. Sapete che esistono dei metodi per 
addolcire e convincere gli esseri umani evitando di dover dar loro una qualsiasi 
spiegazione? Come? Se un uomo è davvero mal disposto nei vostri confronti e 
si oppone alle vostre opinioni, avvicinatevi a lui e fate scivolare nella sua tasca 
una buona manciata di oro (l’oro di cui vi parlo è simbolico): lo vedrete subito 
addolcirsi e cambiare il suo punto di vista senza che voi gli abbiate detto nulla. 
Voi non siete un santo, né un astronomo, né un oratore capace di convincerlo, 
ma è stato sufficiente quel piccolo gesto per ottenere un grande risultato. Cosa 
dichiara questo? Una cosa davvero importante: che gli “ignoranti” arrivano a 
compiere delle cose nel campo dell’amore e della fratellanza che i sapienti, ossia 
gli “intelligenti”, non sono capaci di fare malgrado tutte le loro brillanti qualità. 
Come in molti sanno, nell’epoca attuale l’intelligenza si rifiuta di chiamare l’amore 
in suo aiuto, così l’ignoranza è spesso più capace dell’intelligenza nel muovere le 
cose nella loro giusta direzione.

Adesso vi faccio un altro esempio: conosco a Lione un astrologo molto 
sapiente che desiderava avere un figlio; voleva però un figlio particolarmente 
dotato e che soprattutto non somigliasse al nonno, al quale tale astrologo 
continuamente rimproverava di non essere capace di comprendere determinate 
cose. L’astrologo fece quindi tutto ciò che era necessario, i calcoli utili, scegliendo 
il momento giusto per generare questo bambino e seguendo i metodi più sicuri 
della scienza astrologica. Sapete cosa è successo? Un bambino è arrivato davvero, 
ma del tutto identico a suo nonno, nel fisico e nel carattere. Un vero successo! 
Anche l’essere umano più imbecille è capace di fare un bambino diverso da 
suo nonno, e senza neanche volerlo, senza far intervenire alcuna conoscenza 
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astrologica come invece nel caso citato. Lo ripeto spesso: la vita ha una potenza 
di azione maggiore della scienza e ciò grazie alla sua unione con l’amore. Se dico 
questo non è per sminuire il valore della scienza, al contrario, sono a favore della 
scienza, ma di quella vera, unica e necessaria: la Scienza della vita che è l’amore.

Voi che volete ricostruire la società, lo sapete che l’amore è una conoscenza 
condensata, accumulata sin dall’inizio dei tempi, mentre le conoscenze di cui 
disponete sono solo il frutto di ricerche che non possono raggiungere che 
qualche migliaia di anni? Conoscete forse l’essere umano con il suo subconscio, 
la coscienza, la coscienza di sé e la super-coscienza? Lo sapevate che il subconscio 
è spesso più potete della coscienza, in particolar modo quando si tratta di 
realizzare qualcosa? Il subconscio possiede degli elementi che a nostra insaputa 
sanno trovare i metodi e i mezzi. Dobbiamo dargli fiducia. L’intelletto, dato 
che si rivolge solo alla coscienza, resta impotente in diverse situazioni. Spesso 
nel nostro subconscio vi albergano le cose più tenaci, quelle che si riflettono 
maggiormente nella nostra vita. È giunto il momento di studiare ogni cosa e 
imparare cosa vi sia all’inizio di tutto. Sono la luce e il sole che azionano tutto. 
Cerchiamo il sole della nostra vita interiore e il sole della nostra vita esteriore. Il 
Maestro vi parla attraverso la mia bocca e vi dice che quello che avete sognato 
arriverà, che quello che offrirete come nutrimento alle vostre anime sarà la realtà 
del domani. Ascoltatelo: “venite nel paese dell’eterna Primavera, venite nel paese 
dell’eterno ringiovanimento, venite nel paese dell’amore; è tutto vicino a voi. Qui 
non vi sono né malattie, né sofferenze. Venite e riceverete i tesori che vi sono 
stati destinati, venite nel paese dove troverete coloro che vi conoscono e coloro 
che conoscete”.
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Intuition in Theologie und Religionswissenschaften

Eva Kovacheva1

Résumé: dans cet article est présentée une introduction à la théologie et à la religion comparée. 
Dans la présente étude est recherché à quel degré l’intuition a un rapport avec des 
phénomènes et des évènements précis du Nouveau Testament. Dans cet objectif  sont 
présentés, analysés et discutés divers passages du Nouveau Testament. La question Relie-
t-on l’intuition à la foi et à la pratique religieuse est également passée en revue. Les personnes 
croyantes utilisent-elles l’intuition dans leur vie de tous les jours?


Einleitung

Die Intuition ist ein relativ neues Forschungsgebiet in der Wissenschaft. Das 
gilt auch für die Theologie und die Religionswissenschaft. In der theologischen 
Fachsprache (besonders der Orthodoxen Theologie) kommt der Begriff  
„Intuition“ nicht vor. Man findet auch keine Definition über die Intuition in der 
dogmatischen Lehre der Kirche sowie der Moraltheologie. Obwohl man in der 
Theologie den Begriff  Intuition nicht trifft, gibt es andere ihm ähnliche Begriffe 
wie Gewissen, Inspiration und Offenbarung.

Ziel und Fragestellung

In der vorliegenden Studie wird untersucht, ob die Intuition mit diesen Begriffen 
im Zusammenhang steht und sie unter ihnen eingeordnet werden kann, worin 
sie sich von ihnen unterscheidet und worin sie ihnen gleicht. Es wird noch 
untersucht, ob die Intuition mit bestimmten Phänomenen und Ereignissen 
im Neuen Testament zu tun hat. Zu diesem Zweck werden Zitate aus dem 
Neuen Testament angeführt, erläutert und diskutiert. Man setzt sich mit den 
Fragen auseinander: wie verbindet sich die Intuition mit dem Glauben und 
der religiösen Praxis? Spielt die Intuition eine Rolle im alltäglichen Leben der 
gläubigen Menschen?

1 Eva Kovacheva (1979), Dr. Theol. 2003-2011. Promotion im Fach Theologie mit Schwerpunkt 
Religionsgeschichte und Religionswissenschaft an der Philipps-Universität Marburg. Seit 2012 Dozentin 
für Exegese des Neuen Testaments, das frühe Christentum 1-4 Jh. und Christliche Konfessionen am Lehrstuhl 
für Theologie an der Philosophisch-Historischen Fakultät der Plovdiver Universität Paisii Hilendarski. 
Buchautorin: Die Weiße Bruderschaft des Peter Danov - Entstehung, Geschichte und Lehre. Dissertation, 
Wissenschaftsverlag “Тectum“, Marburg, 2011 und 25 Publikationen auf  dem Gebiet des Neuen 
Testaments und der Religionsgeschichte.
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Die Intuition in der Philosophie

Das intuitive Erlebnis und die unmittelbare Erkenntnis sind in der Philosophie 
vom Altertum bis heute von Platon, Husserl, Plotin, Kant, Hegel, Hölderlin, 
Fichte, Schopenhauer, Bergson, Scheler,2 René Descartes,3 K. Jaspers, Baruch de 
Spinoza,4 Meister Eckhart,5 Nikolai Berdjajew6 und in der Psychologie von C. G. 
Jung,7 Gary Klein,8 Roger Wolcott Sperry9 u. a behandelt.

Nach Baruch de Spinoza ist die Intuition die dritte Art von Wissen, die 
das rationale und das empirische übertrifft. Ihm zufolge „wird durch sie die 
unmittelbare Erreichung Gottes verwirklicht, die der Schlüssel zum Verständnis 
der ganzen Welt ist. Sie wird als eine Ganzheit interpretiert, die in der Tätigkeit 
aller kognitiven Fähigkeiten – sensorisch und geistig erreichbar ist“.10 Nach 
Spinoza vereint sie das Bewusstsein mit dem endlosen Dasein.11

In seinem Buch „Erfahrung und Mystik“ äußert R. Margreiter die Meinung, dass 
Bergson in seiner Intuitionslehre die Mystik als Weiterführung und Fortsetzung 
der Intuition betrachtet.12 Nach ihm stellt Bergson die Intuition mit dem Geist 
und seiner Äußerung in der Materie in Verbindung: „den Geist, der nicht von der 
Materie absorbiert wird, der gleichsam überschießt und seine Aufmerksamkeit 
auf  sich selbst richtet. Diese nach innen gerichtete Aufmerksamkeit kann 
methodisch gepflegt und… [werden]“.13 Er erklärt weiter, was die Intuition nach 
der Ansicht Bergson ist und auf  welche Weise sie sich in der Materie realisiert: 
„Die Prinzipien Intelligenz/Materie und Intuition/Geist sind einerseits, sagt 
Bergson, sui generis verschiedene Sphären der Wirklichkeit und der Erfahrung, 
anderseits wirken sie in der prozessualen Realität, die sie gemeinsam bilden, 

2 Siehe „Intuition“. – In: Lexikon für Theologie und Kirche (LThK), Bd. 5 (1960), Sp. 739. Vgl. 
Бергсон, Анри. Интуиция и интелект. С., 1994.
3 Descartes, René. Discourse on the Method of  Rightly Conducting one’s Reason and Seeking Truth in the 
Sciences. Part 2, 1637.
4 Latinisiert Benedictus de Spinoza.
5 Екхарт, Майстер. Разсъждения върху интуицията. – В: Средновековни философи. Ч. 1. 
С, 1994.
6 Паси, Исак. Николай Бердяев: Опит за философски портрет. С., 2001, с. 59.
7 Юнг, Карл. Психологические типы, СПб „Ювента“. М.,1995, с. 526-528.
8 Siehe Klein, Gary. The Power of  Intuition: How to Use Your Gut Feelings to Make Better 
Decisions at Work. Currency, 2004.
9 Ross, Allen, C. Brain Hemispheric Functions and the Native American. – In: Journal of  American 
Indian Education, August 1989.
10 Георгиев, Г. Бенедикт Спиноза (доклад по Философия), http://novata-jurnalistika.
blogspot.bg/2008/11/blog-post_3966.html (23.08.2017). На нидерландски името му е 
Baruch Spinoza, а на латински Benedictus de Spinoza.
11 (Без. авт.). Интуиция, http://healmytrauma.info/bg/intuition/ (23.08.2017)
12 Margreiter, Reinhard. Erfahrung und Mystik: Grenzen der Symbolisierung. Berlin, 1997, S. 356.
13 Ibid. Vermutlich endet der Satz auf  diese Weise. Anm. der Autorin.
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vielfältig aufeinander ein. Wenn sich die Intuition der Intelligenz gegenüber 
frei macht und sich auf  sich selbst besinnt, vollzieht sie einen Bruch mit der 
Materie – dem beharrenden, trägen Prinzip mechanischer ‚Notwendigkeit‘ – 
und repräsentiert dann in reiner Weise den ‚Lebensschwung‘ (elan vital), der aller 
Wirklichkeit, auch der Materie, als dynamisches Prinzip zugrunde liegt und sich 
in Akten selbstbestimmter Freiheit verwirklicht: „der Geist denkt den Geist nur, 
indem er mit allen Denkgewohnheiten bricht, die er im Kontakt mit der Materie 
angenommen hat“.14

Die Intuition in der Theologie

In der theologischen Fachsprache (besonders der Orthodoxen Theologie) 
kommt der Begriff  „Intuition“ nicht vor. Man findet auch keine Definition über 
die Intuition in der dogmatischen Lehre der Kirche sowie der Moraltheologie. 
Deshalb ist die erste Reaktion negativ, wenn man in einem wissenschaftlich-
theologischen Milieu die „Intuition“ erwähnt. Man setzt diesen Begriff  zuerst 
mit der Esoterik, New Age oder dem Mystizismus in Verbindung. Aber wenn 
man einem Theologen während eines alltäglichen Gesprächs von der Intuition 
erwähnt, wie z. B. dass „meine Intuition mir sagt“ oder dass „ich intuitiv handele“, 
macht ihm das keinen Eindruck. Er hält sie für eine Gegebenheit und einen Teil 
unseres Lebens, für etwas, was jedem bekannt ist, was auch jeder benutzt und 
für etwas, was nicht nötig ist, es zu beweisen oder zu erklären. Daraus kann 
man schlussfolgern, dass die Intuition im Denken und Handeln jedes Menschen, 
einschließlich der Theologen vorhanden ist. 

Obwohl man in der Theologie den Begriff  Intuition nicht trifft, gibt es 
andere ihm ähnliche Begriffe wie Gewissen, Inspiration und Offenbarung. Daraus 
ergeben sich folgende Fragen: steht die Intuition mit diesen Begriffen im 
Zusammenhang? Kann sie unter ihnen eingeordnet werden? Steht sie ihnen 
nahe? Worin unterscheidet sie sich von ihnen? Worin gleichen sie sich?

In der Moraltheologie ist der Begriff  „Gewissen“ breit und systematisch 
erforscht. In vielen Sprachen bildet sich der Stamm des Wortes „Gewissen“ 
(gr. συνείδησις) von „Wissen“, wörtlich „Mitwissen“15 oder „Bewusstsein“16. 
Das Wort „Gewissen“ kommt nicht im Alten Testament vor. Dort wird 
stattdessen überall „das Herz“ verwendet. In den Evangelien kommt das Word 
„Gewissen“ auch nicht vor, sondern es trifft sich 2 Mal in den Briefen des Petrus 
und 25 Mal in den Briefen des Paulus17: (1. Petr 3:16,21; Röm 2:15;9:1;13:5; 1. 
14 Ibid.
15 „Gewissen“ – Bibel-Lexikon, https://www.bibelkommentare.de/index.php?page=dict&article_
id=4063 (26.08.2017).
16 Siehe Nestle-Aland. Novum Testamentum Graece mit Wörterbuch. 28th-revised Edition. 
Deutsche Bibelgesellschaft. Stuttgart, 2012, S. 181.
17 Панчовски, Иван/Киров, Димитър. Християнска етика. Т. I. Философия на морала 

http://biblia.bg/index.php?k=52&g=2&s=15&sw=%F1%FA%E2%E5%F1%F2&tr_search=1
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Коr 4:4;8:7,10,12;10:25,27,28,29;2 Коr 1:12;4:2;5:11;1 1 Тim 1:5,19; 3:9; 4:2; 2 
Тim 1:3; Тit 1:15; Hebr 9:9,14;10:2,22;13:18). Ein sehr deutliches Beispiel für 
den Gebrauch des Wortes „Gewissen“ im Neuen Testament befindet sich im Brief  
des Paulus an die Römer: „Sie beweisen damit, dass in ihr Herz geschrieben ist, 
was das Gesetz fordert, zumal ihr Gewissen es ihnen bezeugt, dazu auch die 
Gedanken, die einander anklagen oder auch entschuldigen“ (Röm 2:15). Im 
Alten Testament wird anstatt „Gewissen“, wie man bereits erwähnt hat, das Wort 
„Herz“ verwendet. Das gilt auch für die vier Evangelien sowie für die Briefe des 
Johannes. Es ist offensichtlich, dass sich Johannes an dem alttestamentlichen 
Sprachgebrauch des Begriffs „Herz“ anstatt „Gewissen“ hält.18 Ein solches 
Beispiel ist: „Daran erkennen wir, dass wir aus der Wahrheit sind, und können 
unser Herz vor ihm damit zum Schweigen bringen, dass, wenn uns unser Herz 
verdammt, Gott größer ist als unser Herz und erkennt alle Dinge. Ihr Lieben, 
wenn uns unser Herz nicht verdammt, so haben wir Zuversicht zu Gott“ (1 Joh 
3:19-21).19 Nach dem Matthäusevangelium wird dem „Herzen“ noch breiteren 
Sinn verliehen. Das Herz ist das Organ für die geistige Anschauung Gottes und 
der Verwirklichung der Verbindung mit ihm: „Selig sind, die reinen Herzens 
sind; denn sie werden Gott schauen“ (Mt 5:8). Daraus kann man den Schluss 
ziehen, dass das intuitive Wissen gewissermaßen mit der geistigen Anschauung 
und dem unmittelbaren Wissen des „Herzens“ identifiziert werden kann. 

Die anderen Begriffe, die in der Bibel verwendet werden, sind: Inspiration, 
Gottesinspiration und Gottesoffenbarung. Die vorhandenen Definitionen für sie in der 
Theologie werden an dieser Stelle erläutert und verglichen, damit man feststellen 
kann, ob die Intuition mit ihnen etwas Gemeinsames hat oder nicht.

Inspiration (lateinisch inspiratio, ‚Beseelung‘‚ Einhauchen‘, aus in ‚hinein‘ 
und spirare, ‚hauchen‘, ‚atmen‘; vgl. spiritus, ‚Atem‘, ‚Seele‘, ‚Geist‘)20 d. h. „in dem 
Geist“ (man verwendet diesen Begriff  am häufigsten in der Kunst, der Poesie 
und der Philosophie21). In der Bibel wird er nur ein Mal gebraucht: „Ich 
dachte: Mag erst das Alter reden, der Jahre Fülle Weisheit künden. Jedoch, 
es ist der Geist im Menschen, des Allmächtigen Hauch [inspiratio Omnipotentis]22, der 

(част I). Етика, С., 1996, с. 355.
18 Ibid.
19 Luthersbibel Standartausgabe. Deutsche Bibelgesellschaft. Stuttgart, 1985.
20 „Inspiration“, https://de.wikipedia.org/wiki/Inspiration#cite_note-1 (23.08.2017).
21 Ibid. „Hesiod und Demokrit haben sich als Empfänger göttlicher Eingebungen verstanden. 
Demokrit etwa formuliert: ‚Was auch immer ein Dichter mit Enthusiasmus (wörtlich: 
Eingottung, Einwohnung des Göttlichen) schreibt und mit göttlichem Anhauch bzw. Geist 
(met‘ enthousiasmou kai hierou pneumatos), das ist gewiss schön‘“. „Cicero verwendet den 
lateinischen Ausdruck afflatus im poetischen wie im religiösen Sinne für ‚Inspiration‘ oder 
‚göttliche Eingebung‘“.
22 Biblia Sacra Vulgata, https://www.academic-bible.com/en/online-bibles/biblia-sacra-vulgata/
read-the-bible-text/(03.09.2017)

http://biblia.bg/index.php?k=52&g=2&s=15&sw=%F1%FA%E2%E5%F1%F2&tr_search=1
http://biblia.bg/index.php?k=52&g=2&s=15&sw=%F1%FA%E2%E5%F1%F2&tr_search=1


Eva Kovacheva20

ihn verständig macht“ (Hiob 32:7-8).23

Gottesinspiration „Theópneustos“ (gr. Θεόπνευστος/Theópneustos“; lat. divinitus 
inspirata; wörtlich „gottgehaucht“ oder von (θεός) Gott und von dem Verb 
(πνέω) – wehen, atmen.24 Die Propheten und die Apostel waren nach Friedrich 
Schleiermacher als Personen inspiriert.25 Ihre Gedankenerzeugung ist vom 
Heiligen Geist eingegeben gewesen.26 Nach dem bulgarischen Professor für 
Neues Testament Ch. Gjaurov bedeutet „theópneustos“ aufgrund von (2 
Petr 1:21) „eine besondere Wirkung des Heiligen Geistes auf  den Menschen, die ihm die 
Wahrheiten des Glaubens offen zeigt“.27

Gottesoffenbarung (ἀποκάλυψις) – „Enthüllung“, „Offenbarung“ oder 
abgeleitet vom Verb (apokalyptein) – „offen zeigen, enthüllen, entblößen, offenbaren, 
kundtun“.28 Nach A. Heschel liegt die hauptsächliche Verwendung des Wortes 
„Offenbarung“ im religiösen Bereich: „Hier bezeichnet es die Enthüllung göttlicher 
Wahrheiten oder eines göttlichen Willens. Dies ist prinzipiell in verbaler oder in 
nonverbaler Form möglich, vor Einzelnen oder Vielen“.29 Zu der Offenbarung 
gehört noch die Vision. Ch. Gjaurov definiert sie folgendermaßen: „Die Vision 
ist eine übernatürliche Offenbarung, bei der manche Wahrheiten und manche Anweisungen 
gewöhnlich frommen Menschen im Traum oder im Tag gegeben werden. Die Mitteilung wird 
entweder in einer direkten positiven oder in einer übertragenen symbolischen Form gegeben“.30

Wenn man die oben vorgestellten verschiedenen Definitionen miteinander 
vergleicht, stellt man fest, dass es bei allen diesen um das Erwerben von 
einer höheren göttlichen Erkenntnis geht, die sich im Inneren des Menschen 
verwirklicht.

Aber warum findet man nicht den Begriff  „Intuition“ in der Heiligen Schrift? 
Das Wort Intuition stammt ursprünglich aus dem lateinischen „intueri“ in=hinein 
und tuere=sehen und bedeutet genau hinsehen, anschauen,31 genau betrachten, erkennen 
23 Die Bibel Einheitsübersetzung 1980, http://www.bibelwerk.de/home/einheitsuebersetzung 
(03.09.2017). (Vgl. ἀλλὰ πνεῦμά ἐστιν ἐν βροτοῖς, πνοὴ δὲ παντοκράτορός ἐστιν ἡ διδάσκουσα·) 
Septuagint LXX, https://www.academic-bible.com/en/online-bibles/septuagint-lxx/read-
the-bible-text/ (03.09.2017). Vgl. Sed ut video spiritus est in hominibus et inspiratio Omnipotentis dat 
intellegentiam. Biblia Sacra Vulgata, op. cit.
24 Гяуров, Христо. Записки по Въведение в Свещ. Писание на Новия Завет. С., 1956, с. 6.
25 Weber, O. Inspiration der hl. Schrift, dogmengeschichtlich. In: Die Religion in Geschichte und 
Gegenwart (RGG). Bd. 3, 1959, S. 775-779, 778.
26 Ibid.
27 Гяуров, Христо, op. cit.
28 Etymologie des Wortes Offenbarung, http://worterbuchdeutsch.com/de/offenbarung 
(29.07.2017).
29 Heschel, J. Abraham. Gott sucht den Menschen. Eine Philosophie des Judentums. - In: Zehuda 
Aschkenasy, Ernst Ludwig Ehrlich und Heinz Kremers (Hrsg.). Information Judentum, Bd. 2, 
Neukirchen-Vluyn, 1992, S. 146.
30 Гяуров, Христо. Новозаветна херменевтика, С., 1943, с. 7.
31 Seebold, Elmar. Kluge. Etymologisches Wörterbuch der deutschen Sprache, 25. erweiterte Auflage, 

https://www.academic-bible.com/en/online-bibles/septuagint-lxx/read-the-bible-text/
https://www.academic-bible.com/en/online-bibles/septuagint-lxx/read-the-bible-text/
http://worterbuchdeutsch.com/de/offenbarung
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oder von mittellateinisch intuitio=unmittelbare Anschauung.32 Viele Leute definieren 
die Intuition auf  Grund ihrer persönlichen Erfahrung als ein unmittelbares 
Wissen, das plötzlich wie eine Erleuchtung kommt und immer den richtigsten 
Weg zeigt oder die wahre Antwort gibt, das die menschliche Kenntnis übertrifft.

 1) Eine mögliche Antwort darauf  wäre, dass dieser Begriff  aus einer späteren 
Zeit stammt und deshalb kommt im Sprachgebrauch der Apostel und der 
geistigen Praxis der Christen im 1 Jh. n. Chr. nicht vor. Vermutlich gab es dafür 
ein anderes Sprachäquivalent. 2) Die zweite mögliche Antwort wäre, dass der 
Begriff  Intuition den anderen ihm ähnlichen Begriffen, die in der Bibel und 
der theologischen Sprache wie Inspiration und Offenbarung gebraucht werden, 
nahe liegt, aber ist von ihnen gleichzeitig etwas verschiedener. 3) Die dritte 
mögliche Antwort wäre, dass diese drei Begriffe unterschiedliche Stufen bei dem Erwerben 
von einem höheren Wissen von Gott darstellen. Die Intuition ist die erste Stufe von diesen drei 
oder eine Vorstufe der anderen. Diese Stufen vom Erwerben göttlicher Erkenntnis stehen im 
Zusammenhang mit der individuellen geistigen Entwicklung des Menschen, mit dem Grad der 
Entwicklung seines Bewusstseins, seiner geistigen Sinnesorgane und der Intensivität und der 
Stärke seiner Verbindung mit Gott.

In der vorliegenden Studie wird Zustimmung der dritten These gegeben. Sie 
ist vom bulgarischen Theologen und Religionsforscher Waklusch Tolev33 im 20. 
Jh. formuliert. Zur Unterstützung dieser These werden neutestamentliche und 
religionswissenschaftliche Argumente gestellt und erläutert, um die angeführten 
Begriffe und den Zusammenhang zwischen ihnen besser zu erklären und zu 
verstehen. Wenn man das Thema Intuition konkret mit der Praxis der gläubigen 
Menschen heutzutage in Verbindung setzt, entstehen noch folgende Fragen: 
Spielt die Intuition eine Rolle im geistigen Leben des Menschen und welche? 
Wie erlebt man die Gottes Führung? Wie erkennt man die Stimme Gottes in uns 
und seine Antwort auf  unsere Gebete? Wie erkennt man den Willen Gottes für 
unser Leben? Welche sind die Mittel bzw. die Art und Weise der Führung? Ist die 
Intuition ein von diesen Mitteln? Identifiziert sich die Intuition mit der Stimme 
Gottes in uns oder nicht?

Aus den Büchern des Neuen Testaments wird deutlich, dass die Apostel und 
die ersten Christen auf  einem inneren Weg den Gottes Willen erfahren haben. In 
vielen Fällen im Neuen Testament stellt man fest, dass die Gottesinspiration und 
die Gottesoffenbarung nicht nur die Predigt des Evangeliums betreffen, wie die 
meisten Leute denken, sondern durch die Wirkung und die Führung des Heiligen 
Geistes erfuhren sie, wohin und wann sie genau gehen oder fahren sollten, mit wem sie sich 
Berlin 2011, S. 450.
32 Ibid.
33 Толев, Ваклуш. Интуция, Боговдъхновение, Богооткровение. – В: Нур, 1993, № 4, http://
nurmagazine.vaklush.org/bg/products/index/нур-1993/брой-4-1993/page/интуиция-
боговдъхновение-богооткровение (26.07.2017).
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dort treffen und was sie mit ihm sprechen sollen, was sie an dem Ort machen und wie lange sie dort 
bleiben sollen. Dies alles definiert die Theologie einzig und allein als Gottesinspiration 
und Gottesoffenbarung. Aber wenn es solche oder ähnliche Fälle in dem geistigen 
Leben und Praxis der heutigen Christen passiert wären, würden sie diese eher 
als Intuition anstatt Gottesinspiration und Gottesoffenbarung bestimmen. Viele 
gläubige Menschen können heutzutage nicht erklären, ob es um die Gottes Stimme 
oder die Intuition geht, und worin genau der Unterschied liegt.34

Waklusch Tolev ist der einzige bulgarische Theologe35 und Religionsforscher, 
wie man oben erwähnt hat, der den Begriff  Intuition behandelt und seinen 
Platz und Sinn unter den anderen theologischen Begriffen zu finden versucht. 
In seiner wissenschaftlichen Studie mit dem Titel: „Intuition, Gottesinspiration, 
Gottesoffenbarung“ stellt er zum ersten Mal die These auf, dass die Intuition im 
Grunde genommen die erste Stufe, bevor man zur Gottesinspiration und dann 
zur Gottesoffenbarung gelangt, darstellt. Er vertritt den Standpunkt, dass die 
Intuition am nächsten zum Menschen ist.36 Er betrachtet sie im Zusammenhang 
mit dem Geist des Menschen und seinem Umgang mit Gott. Ihm zufolge 
wird sie meistens als „eine innere Stimme“ definiert.37 Die zweite Stufe – „die 
Gottesinspiration“ verwirklicht sich durch die Vermittlung des Heiligen Geistes. 
Die dritte Stufe – „die Gottesoffenbarung“ ist seiner Ansicht nach die erhabenste 
mögliche Begegnung zwischen Gott - Mensch.38 Alle drei nennt er „geistiges, 
göttliches Wissen, das im Menschen getragen, dem Menschen gegeben und vom 
Menschen verwirklicht wird“.39

Apostel Paulus sagt in (1 Коr 15:44): „Gibt es einen natürlichen Leib [gr. 
σῶμα ψυχικόν – psychischen, seelischen Körper]40, so gibt es auch einen 
geistlichen Leib [gr. σῶμα πνευματικον – geistlichen, spirituellen Körper]41“. 
Auf  Grund dieser Aussage von Paulus (sowie nach dem Brief  des Judas Vers 19;42 

34 Um das festzustellen, hat die Autorin der vorliegenden Studie einige Foren im Internet über das 
Thema „Intuition“ und „Gottes Führung“ von Christen verschiedener Konfessionszugehörigkeit 
untersucht.
35 Nach der Recherche der Autorin der vorliegenden Studie.
36 Толев, Ваклуш, op. cit.
37 Ibid.
38 Ibid.
39 Ibid.
40 Ιm Originaltext steht σῶμα ψυχικόν „psychischer/seelischer Κörper“. Siehe Nestle-Aland. 
Novum Testamentum Graece mit Wörterbuch. 28th-revised Edition. Deutsche Bibelgesellschaft. 
Stuttgart, 2012, S. 550.
41 Ιm Originaltext steht σῶμα πνευματικον „geistiger/spiritueller Körper“. Ibid.
42 In der bulgarischen Bibelübersetzung heißt es: „Diese Leute sind es, die Spaltungen 
hervorrufen, sie sind seelische - und haben keinen Geist. Библия. Изд. Св. Синод. С., 1991. 
(Die Bibel. Hersg. von der heiligen Synode der Bulgarischen Kirche. Sofia, 1991. Vgl. Οὗτοί 
εἰσιν οἱ ἀποδιορίζοντες, ψυχικοί, πνεῦμα μὴ ἔχοντες. Novum Testamentum Graece.
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1 Kor 2:14 und Hebr 4:12) wird in der orthodoxen Theologie gelehrt, dass der 
Mensch aus Leib, Seele und Geist besteht.43 Dies nennt man in der Lehre der 
Orthodoxen Kirche44 „Trichotomie“ (griechisch trichotomía), d. h. „Dreiteilung“ 
des Menschen. Mit dem seelischen Leib kann man nicht das wahrnehmen, was 
man mit dem geistlichen Leib wahrnimmt. Das läßt sich aus den folgenden 
Worten Paulus schließen: „Der natürliche [seelische]45 Mensch aber vernimmt 
nichts vom Geist Gottes; es ist ihm eine Torheit und er kann es nicht erkennen; 
denn es muss geistlich46 beurteilt werden“ (1 Kor 2:14). Unter Bezugnahme 
auf  diese Verse behauptet W. Tolev, dass es durch den seelischen Leib keine 
göttliche Offenbarung geben kann, weil er nicht die Welle und das Licht des 
Göttlichen ertragen kann. Man muss einen entwickelten geistlichen Körper 
haben, durch den man mit dem Geistlichen in Berührung kommen kann und 
durch den das Göttliche in den menschlichen Geist gebracht wird. Er bezieht 
sich noch auf  Plotin, nach dem es auch notwendig ist, dass der Mensch zuerst 
eine Reihe von geistigen Qualitäten hat und Tugenden besitzt, die ihm erlauben, 
auf  die immer höheren Ebenen der geistlichen Erfahrung zu klettern. Alles 
ist im Menschen gegeben und geschrieben, aber er muss mit diesem arbeiten, 
es üben und entwickeln. Man muss ein vorbereitetes Gefäß sein, in dem das 
höhere Wissen ausgegossen wird. Der bulgarische Theologe erwähnt noch die 
wohlbekannte Definition, die in den christlichen mythischen Schriften gefunden 
wird, dass der mystische Weg ein Weg der Reinigung, der Erleuchtung und der 
Kontemplation (der Vereinigung) ist.47 W. Tolev ist der Meinung, dass eigentlich 
„alles Gottesoffenbarung ist, aber die Hierarchie der Erkennbarkeit sie teilt“48 

43 In der hebräischen Sprache des Alten Testaments werden auch zwei verschiedene Begriffe für 
Seele und Geist „nephesch“ (Seele) und „ruah“ (Geist) verwendet.
44 Diese Auffassung gilt in der Lehre der Orthodoxen Kirche bis heute. In der Katholischen 
Kirche gilt sie seit dem Vierten Konzil von Konstantinopel 869/70 nicht. An diesem Konzil 
wurde die Lehre von der Trichotomie, dass der Mensch aus Leib, Seele und Geist besteht, als 
Häresie verurteilt, und formuliert, dass er nur aus Leib und Seele besteht. Dieses Konzil wurde 
von der östlichen Kirche nicht anerkannt. Es gilt für die westliche Kirche als 8. ökumenisches 
Konzil. Siehe Четвърти константинополски събор, https://bg.wikipedia.org/wiki/
Четвърти_константинополски_събор (12.09.2017). Vgl. in russischer Sprache: Четвёртый 
Константинопольский собор (869—870), https://ru.wikipedia.org/wiki/Четвёртый_
Константинопольский_собор_(869—870) (12.09.2017). Vgl. Concilium Constantinopolitanum 
IV – Documenta, http://www.documentacatholicaomnia.eu/04z/z_0869-0870__Concilium_
Constantinopolitanum_IV__Documenta__LT.doc.html (13.09.2017). Vgl. noch Stiernon, Daniel. 
Konstantinopel IV [Aus dem Franz. übers. v. Nikolaus Monzel. übers. der Texte im Anh. v. Heinrich 
Bacht] (Geschichte der ökumenischen Konzilien 5). Matthias. Grünewald-Verl. Mainz, 1975.
45 Ιm Originaltext steht ψυχικὸς δὲ ἄνθρωπος. Siehe Nestle-Aland. Novum Testamentum 
Graece, op. cit, p. 521. 
46 Ιm Originaltext steht πνευματικῶς. Ibid.
47 Толев, Ваклуш, op. cit.
48 Ibid.
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und dass „und die Einsicht selbst, manchmal in einem unteren geistigen Feld, 
auch eine göttliche Offenbarung ist“.49

Die Intuition in der Religionswissenschaft

Im 20. Jh. haben sich mindestens einige spirituelle Meister – Peter Danov 
(Beinsa Duno),50 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Rudolf  Steiner und Paramahansa 
Yogananda über die Intuition geäußert. Die Religionswissenschaftler, die die 
verschiedenen Weltanschauungen systematisch erforschen, könnten in der 
Zukunft die Gedanken und die Ansichten von den oben erwähnten Meistern 
zum Thema Intuition zusammenstellen, vergleichen und analysieren. Mit 
Aussagen von Peter Danov und Rudolf  Steiner über die Intuition sind schon 
ganze Bücher veröffentlicht.51 Es werden an dieser Stelle einige Erläuterungen 
und Zitate von ihnen eingefügt. 

Nach Peter Danov „beeinflusst Gott den Menschen mit seinem Verstand 
und der Mensch gehorcht ihm, indem er mit ihm ein gemeinsames Zentrum 
bildet. Dann sagen wir, dass dieser Mensch Intuition hat“52 oder „Intuition 
kann nur dieser Mensch haben, der gemeinsame Verbindung mit Gott, mit dem 
Urgrund aller Dinge hat“.53 Er sagt weiter: „Der Verstand äußert sich mehr 
äußerlich, und die Seele – innerlich. Eine von den Äußerungen der Seele ist die 
Intuition. Durch sie löst man leicht die Aufgaben“.54 Peter Danov verwendet 
auch neuere Begriffe, um zu erläutern, was die Intuition ist. Er verbindet sie mit 
dem „Hochbewusstsein, das noch Überbewusstsein oder göttliches Bewusstsein 
genannt ist“.55 In diesem Sinn, in dem er sie versteht, ist die Intuition der erste Strahl 
des erwachenden Überbewusstseins, das die echte Basis und Grundlage für die Verbindung 
mit der geistlichen Welt ist. Ohne Intuition, ohne Erwachen des Überbewusstseins, das auch 
Stufen hat, ist die automatische Verbindung mit unserem gewöhnlichen Selbstbewusstsein 
von kleinem Wert. Er sagt auch, warum man sie braucht: „die Intuition ist ein 
göttliches Gesetz, das zeigt, welche die Verhältnisse sind. Die Intuition zeigt 
die Verhältnisse richtig – unsere und von den anderen. Deshalb bemüht euch, 
eure Intuition zu entwickeln“.56 „Es ist notwendig, jeder Mensch die Intuition in 
49 Ibid.
50 Siehe ausführlich über P. Danov in: Kovacheva, Eva. Die Weisse Bruderschaft des Peter Danov – 
Entstehung, Geschichte und Lehre. Dissertation, Wissenschaftsverlag “Тectum“, Marburg 2011, 306 S.
51 Vgl. Дънов, Петър. Интуицията - гласът на душта. С., 2007, 174 S. (Danov, Petеr. Die 
Intuition - die Stimme der Seele. Sofia, 2007, 174 S.). Vgl. Hueck, Christoph. Intuition - das Auge der 
Seele: Die Darstellung des intuitiven Erkennens im schriftlichen Werk Rudolf  Steiners. Stuttgart, 2016, 310 S.
52 Дънов, Петър. Интуицията - гласът на душта, Цит. съч., с. 17 (Danov, Petеr. Die Intuition 
- die Stimme der Seele, op. cit., S. 17).
53 Ibid.
54 Ibid., 22.
55 Ibid., 39.
56 Ibid.
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ihm zu entwickeln, weil sie ihm von Gott gegeben ist, um die Geschehnisse aus 
der Ferne zu begreifen“.57 „Die Bedingungen werden dem Menschen geschenkt 
aber die Ergebnisse werden erworben. Das bedeutet, dass die Bedingungen für 
die Entwicklung der Intuition jedem geschenkt sind, aber man muss an sich 
arbeiten und Bemühungen machen, sie zu entwickeln“.58 „Die Intuition kann 
dem Menschen in vielen Fällen des Lebens helfen. Wenn die Intuition in einem 
Menschen entwickelt ist, weiß er wann und was er sagen oder machen soll, was 
er lernen soll usw.“.59 „Intuition zu haben bedeutet, dass man weiß, wem was 
nötig ist, und wie man ihn das auf  die vernünftigste Weise zufrieden stellt“.60

Nach Omraam Mikhaël Aïvanhov ist „der Intellekt eine Fähigkeit, die dem 
Menschen ermöglicht, die materielle und ein klein wenig die psychische Welt zu 
erkennen, mehr nicht. Es ist also eine sehr beschränkte Fähigkeit. Der Intellekt 
allein kann die Wahrheit nicht erkennen… Die Wahrheit über den Menschen 
umfasst seine Seele, seinen Geist, seine Gedanken, seine Gefühle, seine Pläne… 
Die Wahrheit über das menschliche Wesen ist eine Synthese, welche nur durch 
die Fähigkeit, welche wir Intuition nennen, erfahren werden kann“.61

In seinem Buch Intuition - das Auge der Seele: Die Darstellung des intuitiven 
Erkennens im schriftlichen Werk Rudolf  Steiners erklärt Christoph Hueck, dass in 
der Auffassung Rudolf  Steiners die Intuition nicht einen spontanen Einfall 
mit unklarem Ursprung bedeutet, sondern eine Einsicht von höchster Klarheit 
und Sicherheit62 und dass im intuitiven Erkennen die Kluft zwischen dem 
Erkennenden und dem Erkannten überwunden wird. Durch ihre Tiefe ist ihm zu 
folge die Intuition der mittelalterlichen unio mystica vergleichbar, der mystischen 
Vereinigung mit dem geistigen Weltgrund, durch ihre vollkommene Transparenz 
aber auch der exakten mathematischen Erkenntnis.63  

Aus dem Werk von Rudolf  Steiner Die Stufen der höheren Erkenntnis wird 
ersichtlich, dass er die Intuition als eine Vorstufe der Erkenntnis betrachtet.64

57 Дънов, Петър. Простите истини//Общ окултен клас, година 6, С., 2011, с. 415. (Danov, 
Peter. Die einfachen Wahrheiten//Allgemeine okkulte Klasse. 6. Jahrgang, Sofia, 2011, S. 415).
58 Ibid.
59 Ibid., 414.
60 Ibid., 415.
61 Omraam Mikhaël Aïvanhov. Tagesgedanke für den 14. Mai 2017, https://prosveta.de/
tagesgedanken/page/13/ (10.09.2017) (bulgar. Philosoph, Pädagoge und Meister der 
Universellen Weißen Bruderschaft 1900-1986, gelehrt in Frankreich).
62 Hueck, Christoph. Intuition - das Auge der Seele: Die Darstellung des intuitiven Erkennens im 
schriftlichen Werk Rudolf  Steiners, op. cit. Siehe den Rückdeckel des Buches.
63 Ibid.
64 Steiner, Rudolf. Die Stufen der höheren Erkenntnis. Artikelserie aus der Zeitschrift „Lucifer-Gnosis“ 
1905 – 1908. Rudolf  Steiner online archiv, http://anthroposophie.byu.edu, 4. Auflage 2010, S. 
49 (09.09.2017).
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Von Paramahamsa Yogananda (1893-1952) ist die folgende Aussage über 
die Intuition vorhanden: „Die höchste Fähigkeit des Menschen ist nicht sein 
Verstand, sondern seine Intuition; sie bezieht ihr Wissen unmittelbar und 
spontan von der Seele und nicht durch die unzuverlässige Vermittlung der Sinne 
oder des Verstandes“.65

Der weltberühmte deutsche Religionswissenschaftler und evangelische 
Theologe Rudolf  Otto verwendet mehrmals den Begriff  „Intuition“ in seinem 
Hauptwerk „das Heilige“, um das höhere Erlebnis der Seele mit Worten zu 
beschreiben. Es wird an dieser Stelle ein Zitat von ihm in diesem Zusammenhang 
angeführt: „Die klarere Einsicht aber in das innere Wunder der Seele entbindet sich 
den Erlebenden nicht reflexiv, sondern als ein ‘Aufgehen‘, als ein ‛Durchbruch‘, 
als ein durchbrechendes Klarwerden der Intuition, like a flash, wie der Engländer 
sagt, oder als ein ‛plötzliches Apercu‘, wie Goethe sagt. Und sie hat darum leicht 
die beiden Momente an sich: einerseits das Moment des inspirativen Eintretens 
oder Eindringens, zugleich mit dem Charakter des Plötzlichen, Unmittelbaren 
und des Auf  einmal und andererseits das der Anamnesis, des Sicherinnerns an 
etwas, das auch schon vor der Einsicht ein im dunklen Gefühle Besessenes und 
Vertrautes war. Und auf  beides weist auch schon die alte Kena-Uyanischad hin, 
wenn sie nach dem lehrreichen Verse über das Brahman sogleich über den ātman 
fortfährt, mit dem Verse 4, 30, den ich so verstehe: 

Nun in Bezug auf  den ātman:
Wenn etwas gleichsam hineindrängt ins Bewusstsein
Und dieses dadurch plötzlich sich erinnert - :
Ein solcher Geisteszustand (veranschaulicht das Aufwachen der ātman-

Erkenntnis)“.66

Biblische Belegstellen für den inneren Dialog zwischen Gott und 
dem Menschen

Aus dem ersten Buch Mose wird ersichtlich, dass Gott mit den Menschen 
zuerst auf  eine innere direkte Weise gesprochen hat. Auf  diese Weise haben 
sich Adam und Eva mit ihm im Paradies unterhalten. Sie hörten seine Stimme 
und antworteten ihm auf  die gleiche Weise. Dies wird in der Bibel in Form 
eines Dialoges oder eines Gesprächs zwischen ihnen dargestellt: „Und sie 
hörten Gott den Herrn, wie er im Garten ging…Und Gott der Herr rief  Adam 
und sprach zu ihm: Wo bist du? Und er sprach: Ich hörte dich im Garten…“ (1. 
Mose 3:8-9). Auf  diese innere Weise hat Gott auch mit Abraham, mit Jakob, mit 
Mose und den Propheten gesprochen und sie erfuhren von ihm, was sie machen 

65 Höchste Fähigkeit. Intuition. Mystik aktuell. Paramahansa Yogananda, https://mystikaktuell.
wordpress.com/tag/paramanahansa-yogananda/ (04.09.2017).
66 Otto, Rodolf. Das Heilige. Breslau, 1917 (4. Auflage 1920), S. 235.
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sollen: „Und der Herr sprach zu Abraham: Geh aus deinem Vaterland…(1. 
Mose 12:1) oder „Gott sprach zu Jakob: Mach dich auf  und zieh nach Bethel 
und wohne daselbst und errichte dort einen Altar dem Gott“ (1. Mose 35:1), 
„rief  Gott ihn aus dem Busch und sprach: Mose, Mose! Er antwortete: Hier bin 
ich“ (2. Mose 3:4).

 Nach der Berufung eines Propheten, die zuerst durch eine Vision wird, redet 
Gott mit ihm und erklärt ihm, dass er ein Bote des Willens Gottes unter seinem 
Volk sein soll. Ein ausführliches Beispiel dafür ist die Berufung von Hesekiel, 
die im ganzen ersten Kapitel und in einem Teil des zweiten Kapitels des Buches 
unter seinem Namen beschrieben wird: „So war die Herrlichkeit des Herrn 
anzusehen. Und als ich sie gesehen hatte, fiel ich auf  mein Angesicht und hörte 
einen reden. Und er sprach zu mir: Du Menschenkind, tritt auf  deine Füße, so will 
ich mit dir reden. Und als er so mit mir redete, kam Leben67 in mich und stellte mich 
auf  meine Füße, und ich hörte dem zu, der mit mir redete. Und er sprach zu mir: Du 
Menschenkind, ich sende dich zu den Israeliten, zu dem abtrünnigen Volk, das 
von mir abtrünnig geworden ist“ (Hes 1:28-2:3ff). Auf  die gleiche Weise wird die 
Berufung vom Propheten Jesaja verwirklicht, der zuerst eine Vision hatte, und 
dann hörte er die Worte des Herrn: „sah ich den Herrn sitzen auf  einem hohen 
und erhabenen Thron und sein Saum füllte den Tempel. Serafim standen über 
ihm; ein jeder hatte sechs Flügel: Mit zweien deckten sie ihr Antlitz, mit zweien 
deckten sie ihre Füße und mit zweien flogen sie“ (Jes 6:1-2), „Und ich hörte die 
Stimme des Herrn, wie er sprach: Wen soll ich senden? Wer will unser Bote sein? Ich 
aber sprach: Hier bin ich, sende mich! Und er sprach: Geh hin und sprich zu diesem 
Volk: Höret und verstehet‘s nicht; sehet und merket‘s nicht!“ (Jes 6:8-9).

Im Neuen Testament und besonders im Buch Apostelgeschichte sind viele Fälle 
beschrieben, aus denen klar hervorgeht, dass die Apostel und die ersten Christen 
mit Gott innerlich kommunizierten, Anweisungen von ihm bekamen und geführt 
wurden: „Den ersten Bericht habe ich gegeben, lieber Theophilus, von all dem, 
was Jesus von Anfang an tat und lehrte bis zu dem Tag, an dem er aufgenommen 
wurde, nachdem er den Aposteln, die er erwählt hatte, durch den Heiligen Geist Weisung 
gegeben hatte“ (Apg 1:2). 

In diesem Buch ist die Wirkung des Heiligen Geistes auf  eine sehr vielfältige 
Weise dargestellt. Z. B. einige von den Gaben des Heiligen Geistes, die manche 
Gläubigen bekamen, sind das Erhalten von einer höheren Kenntnis und Weisheit 
(1. Коr 12): „In einem jeden offenbart sich der Geist zum Nutzen aller; dem 
einen wird durch den Geist gegeben, von der Weisheit zu reden; dem andern wird 
gegeben, von der Erkenntnis zu reden, nach demselben Geist“ (1. Кor 12:7-8). In 

67 In der bulgarischen Bibelübersetzung steht an dieser Stelle „kam Geist in mich“ anstatt „kam 
Leben in mich“. Siehe Библия. Изд. Св. Синод. С., 1991. (Die Bibel. Hersg. von der heiligen 
Synode der Bulgarischen Kirche. Sofia, 1991).
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dem letzten Vers unter „Erkenntnis“ ist gnosis von altgriechisch γνῶσις „[Er-]
Kenntnis“ bzw. „Wissen“ zu verstehen.68 

Eine andere sehr interessante Tatsache, die man aus dem selben Buch feststellt, 
ist dass die Apostel und die ersten Christen durch den Heiligen Geist inspiriert 
wurden, nicht nur das Evangelium zu verkündigen, wie viele denken, sondern 
auch durch die Wirkung des Heiligen Geistes, erfuhren sie, wohin sie gehen sollen, 
was sie dort machen sollen, mit wem sie sich treffen und was sie ihm sagen sollen. Es ist zu 
bemerken, dass die zuletzt erwähnten Fälle, wenn sie jemandem heute passieren 
würden, würden sie eher als Intuition anstatt Gottesinspiration definiert, weil die 
innere Stimme, die wir auch in uns hören und die uns auch führt, nicht so stark 
und deutlich, wie im Fall der Apostel ist. In der Bibel wird dies alles völlig dem 
Heiligen Geist und der Führung Gottes zugeschrieben. Hierzu werden einige 
Beispiele angeführt: „Die sagten Paulus durch den Geist, er solle nicht nach Jerusalem 
hinaufziehen“ (Apg 21:4). In der bulgarischen Bibelübersetzung ist dieser Vers 
genauer wiedergegeben: „Unter dem Einfluss des Geistes sagten sie Paulus“ oder „sie, 
angeregt vom Geist, sagten Paulus“ (Apg 21:4), „Als sie aber dem Herrn dienten 
und fasteten, sprach der Heilige Geist: Sondert mir aus Barnabas und Saulus zu 
dem Werk, zu dem ich sie berufen habe“ (Apg 13:2), „Es war aber ein Jünger in 
Damaskus mit Namen Hananias; dem erschien der Herr und sprach: Hananias! Und er 
sprach: Hier bin ich, Herr. Der Herr sprach zu ihm: Steh auf  und geh in die Straße, die 
die Gerade heißt, und frage in dem Haus des Judas nach einem Mann mit Namen 
Saulus von Tarsus. Denn siehe, er betet und hat in einer Erscheinung einen Mann 
gesehen mit Namen Hananias, der zu ihm hereinkam und die Hand auf  ihn legte, 
damit er wieder sehend werde“ (Apg 9:10-12). 

„Als aber Silas und Timotheus aus Mazedonien kamen, richtete sich Paulus 
ganz auf  die Verkündigung des Wortes und bezeugte den Juden, dass Jesus der 
Christus ist“ (Apg 18:5). In dem bulgarischen Bibeltext ist dieser Vers auch 
genauer wiedergegeben: „Paulus wurde von seinem Geist angeregt vor den Juden 
zu bezeugen“.69 Das kommt aus dem griechischen Text, der in verschiedenen 
Varianten zu lesen ist: Ὡς δὲ κατῆλθον ἀπὸ τῆς Μακεδονίας ὅ τε Σιλᾶς καὶ ὁ 
Τιμόθεος, συνείχετο τῷ λόγῳ ὁ Παῦλος διαμαρτυρόμενος τοῖς Ἰουδαίοις εἶναι 
τὸν χριστὸν Ἰησοῦν.70 Die andere Variante des Textes, auf  die noch im Novum 
Testamentum Graece hingewiesen wird, ist: Ως δε κατηλθον απο της Μακεδονιας 
ο τε Σιλας και ο Τιμοθεος συνειχετο τω πνευματι ο Παυλος διαμαρτυρομενος 
τοις Ιουδαιοις τον χριστον Ιησουν.71 A. Clarke übersetzt „συνειχετο τω πνευματι ο 
68 Попов, Христо. Изяснителен преглед на Апостолските послания и Апокалипсиса. С., 
1990, с. 261.	
69 Библия. Изд. Св. Синод. С., 1991. (Die Bibel. Hersg. von der heiligen Synode der Bulgarischen 
Kirche. Sofia, 1991.
70 Nestle-Aland. Novum Testamentum Graece mit Wörterbuch. 28th-revised Edition, op. cit.
71 Ibid. Siehe auch: Die Apostelgeschichte (Interlinear-Übersetzung (NT)), http://www.bibel.com/

https://de.wikipedia.org/wiki/Altgriechische_Sprache
http://www.bibel.com/bibel/interlinear/apostelgeschichte-18.html
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Παυλος“ auf  die folgende Weise: „Paul was pressed in spirit“.72 Im Bibelkommentar 
von B. Mezger sind noch einige Bedeutungen wie „wurde durch den Geist gedrängt“ 
oder „wurde in den Geist gedrückt“ beigefügt.73 

Durch den Heiligen Geist wird auch Petrus bekannt gegeben, welcher 
Mensch und wann ihn suchen wird, was er vor diesem Menschen reden soll und 
dass er sich nicht von den Heiden fern halten soll (Apg 10:19-20). Das ist so 
beschrieben: „Und es geschah eine Stimme zu ihm: Steh auf, Petrus…“ (Apg 10:13) 
oder „Während aber Petrus nachsann über die Erscheinung, sprach der Geist zu 
ihm: Siehe, drei Männer suchen dich…“ (Apg 10:19). Im selben Buch erklärt 
Petrus: „Der Geist aber sprach zu mir, ich solle mit ihnen gehen und nicht zweifeln“ 
(Apg 11:12). 

Es gibt auch Fälle, in denen die Apostel den Gottes Willen nicht durch den 
Heiligen Geist sondern durch einen Engel als Vermittler erfuhren: „Und siehe, der 
Engel des Herrn kam herein und Licht leuchtete auf  in dem Raum; und er stieß 
Petrus in die Seite und weckte ihn und sprach: Steh schnell auf! Und die Ketten 
fielen ihm von seinen Händen. Und der Engel sprach zu ihm: Gürte dich und zieh 
deine Schuhe an! Und er tat es. Und er sprach zu ihm: Wirf  deinen Mantel um 
und folge mir!“ (Apg 12:7-8). Philippus hatte auch eine Erscheinung von einem 
Engel des Herrn, der ihm sagt, wohin er gehen und was er dort machen soll: 
„Aber der Engel des Herrn redete zu Philippus und sprach: Steh auf  und geh nach 
Süden auf  die Straße, die von Jerusalem nach Gaza hinabführt und öde ist. Und 
er stand auf  und ging hin“ (Apg 8:26-27) und dann: „Der Geist aber sprach zu 
Philippus: Geh hin und halte dich zu diesem Wagen!“ (Apg 8:29). 

Auf  dem Weg nach Damaskus, wie es bekannt ist, sieht Paulus ein Licht 
und hört die Stimme des Herrn (Apg 9:3-4ff; 22:6-11; 26:14-15,19). In (Apg 22:9) 
wird extra darauf  hingewiesen, dass nur Paulus diese Stimme hört aber die anderen 
Menschen, die mit ihm zusammen sind, nicht. Das bestätigt wieder die Tatsache, 
dass man die Stimme des Herrn nicht von außen, sondern von innen hört und 
zwar nicht von allen, sondern von diesen, die fähig sind, sie wahrzunehmen 
(Vgl. 2. Kor 13:3). Noch eine interessante Tatsache, die viele übersehen, ist, dass 
Jesus Christus Paulus nicht nur auf  dem Weg nach Damaskus erscheint und mit 
ihm redet, sondern mehrmals, auch später bei anderen Fällen wie z. B. wenn er 
etwas dringend machen soll, wenn er von einem Ort schnell weggehen soll (Apg 
16:6-10; 22:18), Christus erscheint ihm und sagt ihm im Voraus, ob die Bürger 
einer Stadt seine Predigt annehmen oder nicht (z. B. es geht um Korinth und 
Jerusalem): „Es sprach aber der Herr durch eine Erscheinung in der Nacht zu 
bibel/interlinear/apostelgeschichte-18.html (17.07.2017). 
72 Siehe Clarke, Adam. Commentary on the New Testament, http://www.studylight.org/
commentaries/acc/acts-18.html (17.07.2017).
73 „was urged on by the Spirit“ or „was pressed in the spirit“. Siehe Mezger, Bruce. A Textual 
Commentary on the Greek New Testament the Acts of  the Apostles, (PDF) (21.07.2017).

http://www.bibel.com/bibel/interlinear/apostelgeschichte-18.html
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Paulus: Fürchte dich nicht, sondern rede und schweige nicht! Denn ich bin mit 
dir, und niemand soll sich unterstehen, dir zu schaden; denn ich habe ein großes 
Volk in dieser Stadt. Er blieb aber dort ein Jahr und sechs Monate und lehrte 
unter ihnen das Wort Gottes“ (Apg 18:9-11), „Es geschah aber, als ich wieder 
nach Jerusalem kam und im Tempel betete, dass ich in Verzückung geriet und 
ihn sah. Da sprach er zu mir: Eile und mach dich schnell auf  aus Jerusalem; denn 
dein Zeugnis von mir werden sie nicht annehmen“ (Apg 22:17-18); Christus 
sagt ihm genau, was er machen soll z. B. zu den Heiden gehen (Apg 22:21), an 
einer anderen Stelle sagt er ihm, dass er in Rom bezeugen muss (Apg 23:11). 
Durch den Heiligen Geist oder Christus erfährt er, wohin er fahren soll und 
wo er predigen oder nicht predigen soll: „Sie zogen aber durch Phrygien und 
das Land Galatien, da ihnen vom Heiligen Geist verwehrt wurde, das Wort zu predigen 
in der Provinz Asien. Als sie aber bis nach Mysien gekommen waren, versuchten 
sie, nach Bithynien zu reisen; doch der Geist Jesu ließ es ihnen nicht zu. Da zogen sie 
durch Mysien und kamen hinab nach Troas. Und Paulus sah eine Erscheinung 
bei Nacht: Ein Mann aus Mazedonien stand da und bat ihn: Komm herüber 
nach Mazedonien und hilf  uns! Als er aber die Erscheinung gesehen hatte, da 
suchten wir sogleich nach Mazedonien zu reisen, gewiss, dass uns Gott dahin berufen 
hatte, ihnen das Evangelium zu predigen. Da fuhren wir von Troas ab und kamen 
geradewegs nach Samothrake, am nächsten Tag nach Neapolis“ (Apg 16:6-10).

  Aus den Briefen des Paulus erfährt man noch, dass er nicht nur einmal 
sondern mehrmals Offenbarungen bekam (2. Kor 12:7): „Und damit ich mich wegen 
der hohen Offenbarungen nicht überhebe, ist mir gegeben ein Pfahl ins Fleisch“. 
Paulus erklärt und auf  welche Weise Christus ihm gesprochen hat: „Ihr verlangt 
ja einen Beweis dafür, dass Christus in mir redet“ (2. Kor 13:3). Das zeigt, dass die 
Verbindung und das Gespräch mit Gott in ihm stattfinden. An einer anderen 
Stelle sagt Paulus, dass Christus nicht nur mit ihm auf  diese Weise kommuniziert, 
sondern dass er in allen Menschen ist: „Oder erkennt ihr euch selbst nicht, dass Jesus 
Christus in euch ist?“ (2. Kor 13:5), „Wer aber Christi Geist nicht hat…“ (Rom 8:9), 
„Wenn aber Christus in euch ist…“ (Rom 8:10), „Wenn nun der Geist dessen, der Jesus 
von den Toten auferweckt hat, in euch wohnt, so wird er, der Christus von den Toten 
auferweckt hat, auch eure sterblichen Leiber lebendig machen durch seinen Geist, der 
in euch wohnt“ (Rom 8:11). Auch im Brief  an die Galater sagt Paulus den Gläubigen, 
dass sie als Kinder Gottes in ihrem Herzen den Geist seines Sohnes haben: „Weil ihr nun 
Kinder seid, hat Gott den Geist seines Sohnes gesandt in unsre Herzen, der da ruft: Abba, 
lieber Vater!“ (Gal 4:6). Paulus sagt und über den Heiligen Geist, dass er sich in den 
Menschen und durch die Menschen äußert: „denn Gottes Geist in euch wohnt“ (Rom 
8:9), „Denn welche der Geist Gottes treibt, die sind Gottes Kinder“ (Rom 8:14), „ihr habt 
einen kindlichen Geist empfangen, durch den wir rufen: Abba, lieber Vater! Der Geist selbst 
gibt Zeugnis unserm Geist, dass wir Gottes Kinder sind“ (Rom 8:15-16). 
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Durch Jesus Christus und den Heiligen Geist wird den Aposteln, einigen von 
ihren Schülern und Christen nach den Büchern des Neuen Testaments auch ihre 
Zukunft bekannt gegeben, sowohl für sie persönlich als auch für andere: „der Heilige Geist in 
allen Städten mir bezeugt, dass Fesseln und Bedrängnisse auf  mich warten“ (Apg 
20:23). Paulus behauptet, dass er auch die Zukunft der anderen kennt: „Denn das 
weiß ich, dass nach meinem Abschied reißende Wölfe zu euch kommen, die die 
Herde nicht verschonen werden“ (Apg 20:29-30), „Und als wir mehrere Tage da 
blieben, kam ein Prophet mit Namen Agabus aus Judäa herab. Und als er zu uns 
kam, nahm er den Gürtel des Paulus und band sich die Füße und Hände und 
sprach: Das sagt der Heilige Geist: Den Mann, dem dieser Gürtel gehört, werden 
die Juden in Jerusalem so binden und überantworten in die Hände der Heiden“ 
(Apg 21:10-11). In seinem zweiten Brief  erwähnt Petrus, dass Christus ihm bekannt 
gegeben hat, wann er stirbt: „denn ich weiß, dass ich meine Hütte bald verlassen muss, wie 
es mir auch unser Herr Jesus Christus eröffnet hat“ (2 Petr 1:14). 

Ein sehr interessantes Beispiel aus dem Neuen Testament im Zusammenhang 
mit dem hier behandelnden Thema stellt die Schifffahrt des Paulus nach Italien 
dar. Heutzutage würde dieses Erlebnis fast jeder der Intuition zuschreiben, wenn 
es um einen anderen Menschen geht und man nicht weiß, dass es Apostel Paulus 
betrifft, und dass es bei ihm aller Wahrscheinlichkeit nach um eine Offenbarung 
geht. Der Fall ist wie folgt: Paulus warnt den Kapitän des Schiffes und die 
Passagieren, dass obwohl das Wetter gut für die Fahrt aussieht, muss man mit 
der Abreise abwarten, ansonsten wird die Seefahrt im Meer nicht gut verlaufen. 
Sie glauben ihm das nicht, weil das Wetter günstig und alles mit der Vorbereitung 
in Ordnung ist, fahren mit dem Schiff  ab und erleiden später einen Schiffbruch 
im Meer (Apg 27:10-11, 23-26, 31,33-34ff).

Im ganzen Sinn des Wortes „Offenbarung“ ist die Apokalypse von Johannes. 
Das Word „Apokalypse“ (gr. ἀποκάλυψις), wie man bereits oben erwähnt hat, 
bedeutet „Enthüllung“, wörtlich „Entschleierung“, „Offenbarung“, „Mitteilung 
göttlicher Wahrheiten oder eines göttlichen Willens“ auch „Enthüllung der 
Geheimnisse Gottes“. In den Versen (Оffb 1:10-13) wird beschrieben, wie die 
Offenbarung bei Johannes stattgefunden hat: „Ich wurde vom Geist ergriffen…und 
hörte hinter mir eine große Stimme wie von einer Posaune, die sprach Was du siehst, das 
schreibe in ein Buch…und ich wandte mich um, zu sehen nach der Stimme, die mit mir 
redete. Und als ich mich umwendete, sah ich sieben goldene Leuchter und mitten 
unter den Leuchtern einen, der war einem Menschensohn gleich, angetan mit 
einem langen Gewand und gegürtet um die Brust mit einem goldenen Gürtel“. 

 Die evangelischen Theologen K. Barth und R. Bultmann verstehen 
Offenbarung als Selbstoffenbarung des heilschaffenden, dreieinen Gottes, 
bei der Inhalt (Intention) und Vorgang als identisch gelten. Offenbarung und 
menschliche Erkennen (Vernunft) stehen dabei in Beziehung zueinander. R. 



Eva Kovacheva32

Bultmann besteht auf  einer anthropologischen Interpretation dieses Erkennens: 
Die Offenbarung erscheint als neues Selbstverständnis des Menschen.74

Der amerikanische Philosoph, Schriftsteller und Vertreter des 
Transzendentalismus Ralph Waldo Emerson (1803-1882) versteht die 
Offenbarung als „Vereinigung von unserem mit dem göttlichen Verstand, als 
ein Zurückgehen unseres persönlichen Daseins, vor den mächtigen Wellen des 
Ozeans des Lebens“.75

Alle oben aufgezählten Fälle aus dem Neuen Testament, die die innere 
Verbindung und Umgang zwischen Gott und dem Menschen darstellen, 
entsprechen dem, was der heilige Johannes Chrisostomos (+ 4. Jh. n. Ch.) einige 
Jahrhunderte später in seinen Bibelkommentaren und Auslegung zum Neuen 
Testament erklärt. Er definiert das Herz als Ort an dem der Heilige Geist schreibt. 
Ihm zufolge, wenn die Herzen der Menschen rein sind, schreibt der Heilige Geist 
direkt auf  sie. Es besteht in diesem Fall kein Bedarf  an geschriebenen heiligen 
Büchern. So sprach Gott mit Noah, Abraham und seinen Nachkommen, und 
mit Hiob und Mose, nicht durch Schriften, sondern persönlich, weil er ihre 
Herzen rein fand. Dies passierte nach seiner Ansicht nicht nur mit den Heiligen 
im Alten Testament, sondern auch mit denen im Neuen.76 So gab der Herr Jesus 
Christus den Aposteln nichts Geschriebenes, aber er versprach ihnen die Gnade 
des Heiligen Geistes statt Schriften zu schicken: „Aber der Tröster, der Heilige 
Geist, den mein Vater senden wird in meinem Namen, der wird euch alles lehren 
und euch an alles erinnern, was ich euch gesagt habe“ (Joh 14:26). Der heilige Johannes 
Chrysostomus betont deutlich, dass der Weg der direkten Gemeinschaft und 
Umgang der Christen mit Gott viel besser ist, als der durch die heiligen Schriften. 

74 Jansen, W. Franz. Von der Menschlichkeit Gottes und der Göttlichkeit des Menschen: Offenbarung und 
Erfahrung bei Edward Schillebeeckx und Eugen Drewermann. Ansätze zu einer befreienden Theologie. 
Münster, 2004, S. 34.
75 Emerson, Ralph. The Over-Soul. Essays. First Series [1841]. American Transcendentalism Web. 
URL: http://archive.vcu.edu/english/engweb/transcendentalism/authors/emerson/essays/
oversoul.html (15.07.2017)
76 Es gibt solche Beispiele tatsächtlich in den Lebensgeschichten von den Heiligen. Ein solcher 
Fall ist Maria aus Ägypten, die im 6. Jh. n. Ch. gelebt hat. Es ist für sie bekannt, dass sie das 
Wort Gottes auswendig zitieren konnte, obwohl sie die Bibel nie gelesen oder gehört hat. Sie 
hat sich dafür mit (Hebr 4:12) begründet. Siehe Авт. кол. (състав.). Жития на светиите. 
С., 1991, c. 171. Ein anderes Beispiel ist die hl. Therese Neumann aus Konnersreuth (1898-
1962). Sie vermochte Zitate in einem aramäischen Dialekt wiederzugeben. Helmut Fahsel 
berichtet über ihr Leben Folgendes: „Die inneren Ansprachen, die Therese Neumann in der 
Seele erfährt, und die Visionen, in denen sie den Inhalt der christlichen Lehre wie in einem 
stärksten Anschauungsunterricht betrachtet, lassen uns vermuten, daß sie sich hier auf  dem 
außergewöhnlichen Wege der Erleuchtung befindet“. Fahsel, Helmut. Konnersreuth: Tatsachen 
und Gedanken. Ein Beitrag zur mystischen Theologie und Religionsphilosophie. Thomas-Verlag Roland 
v. Gizycki, 1931. Aus dem Immaculata-Archiv. URL: http://immaculata.ch/archiv/fahsel_
konnersreuth1.htm (12.09.2017).
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Als Beweis dafür bringt er den Vers vom Propheten Jeremia als Prophezeiung 
über das Neue Testament: „Siehe, es kommt die Zeit, spricht der Herr, da will ich mit 
dem Hause Israel und mit dem Hause Juda einen neuen Bund schließen…Ich will mein 
Gesetz in ihr Herz geben und in ihren Sinn schreiben, und sie sollen mein Volk sein und ich 
will ihr Gott sein“ (Jer 31:31-33).77

Ist die Intuition ein von den Mitteln der Gottes Führung? 
Der Mensch hat eine Verbindung mit seinem Schöpfer durch den Geist, den 

Gott ihm gegeben hat und der auch ewig ist. Die Intuition stellt eine von den 
Stufen in der Verwirklichung der Verbindung mit dem Schöpfer (Gott) und dem 
Erhalten von einer höheren göttlichen Erkenntnis dar.

Aus den Büchern des Neuen Testaments erfährt man, dass „das Reich Gottes 
in den Menschen ist“ (Lk 17:21) auch dass Christus und der Heilige Geist die 
Herzen der Menschen bewohnen: „Wisst ihr nicht, dass ihr Gottes Tempel seid 
und der Geist Gottes in euch wohnt?“ (1 Kor 3:16) oder „Gott, der die Welt 
gemacht hat und alles, was darin ist, er, der Herr des Himmels und der Erde, 
wohnt nicht in Tempeln, die mit Händen gemacht sind. Auch lässt er sich nicht 
von Menschenhänden dienen wie einer, der etwas nötig hätte, da er doch selber 
jedermann Leben und Odem und alles gibt…damit sie Gott suchen sollen, ob 
sie ihn wohl fühlen und finden könnten; und fürwahr, er ist nicht ferne von 
einem jeden unter uns. Denn in ihm leben, weben und sind wir“ (Apg 17:24-28). 

Gott hat mit den ersten Menschen im Paradies, sowie mit den alttestamentlichen 
Propheten, mit den Aposteln Jesu und seinen Schülern, mit den ersten Christen 
und den Heiligen in ihrem Inneren gesprochen. Aus dem Matthäusevangelium 
stellt man fest, dass man durch das reine Herz Gott schauen kann (Mt 5:8). Das 
Herz ist folglich der Ort, wo Gott und der Mensch sich treffen und der Dialog 
zwischen ihnen stattfindet. Stark glaubende Menschen definieren heute in ihrer 
religiösen Praxis die innere Stimme, die sie hören, als „Gottes Führung durch 
den Geist“ oder „die Stimme Christi“. Einige der Verse, auf  die sie sich beziehen, 
sind: „Meine Schafe hören meine Stimme, und ich kenne sie und sie folgen mir“ 
(Joh 10:27), „Siehe, ich stehe vor der Tür und klopfe an. Wenn jemand meine 
Stimme hören wird und die Tür auftun, zu dem werde ich hineingehen und das 
Abendmahl mit ihm halten und er mit mir“ (Offb 3:20) oder „welche der Geist 
Gottes treibt, die sind Gottes Kinder“ (Rom 8:14) und „Wir wissen aber, dass 
77 Chrysostomus († 407) Kommentar zum Evangelium des hl. Matthäus (In Matthaeum homiliae 
I-XC). Generiert von der elektronischen BKV von Gregor Emmenegger Text ohne Gewähr. 
Text aus: Des heiligen Kirchenlehrers Johannes Chrysostomus Erzbischofs von Konstantinopel 
Kommentar zum Evangelium des hl. Matthäus/aus dem Griechischen übers. von Joh. 
Chrysostomus Baur (Des heiligen Kirchenlehrers Johannes Chrysostomus ausgewählte Schriften 
Bd. 1, Bibliothek der Kirchenväter, 1. Reihe, Band 23). Kempten; München, 1915, S. 12. URL: 
https://www.unifr.ch/bkv/kapitel410.htm.pdf  (25.07.2017).
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denen, die Gott lieben, alle Dinge zum Besten dienen, denen, die nach seinem 
Ratschluss berufen sind“ (Rom 8:28). Außer innerlich durch Gedanke, Gefühl, 
Inspiration, Offenbarung, Vision oder Traum, spricht Gott mit uns auch von 
außen, durch andere Leute, die er zu uns als Vermittler seines Willens sendet 
und durch Ereignisse, die in unserem Leben stattfinden. Deshalb verläuft „die 
Kommunikation“ mit Gott auf  zwei Wege - einerseits beten wir zu Gott, dass er 
unser Leben leitet, uns das Richtige zeigt, lehrt und hilft und andererseits ist das 
Erhalten seiner Antwort. Das wird von den folgenden Versen in der Bibel bestätigt: 
David ruft zu Gott (d.h. der Mensch ruft zu Gott und sucht ihn): „Herr, zeige mir deine 
Wege und lehre mich deine Steige! Leite mich in deiner Wahrheit und lehre mich! 
Denn du bist der Gott, der mir hilft; täglich harre ich auf  dich“ (Ps 25:4-5). Und 
das Wort Gottes zum Menschen: „Ich will dich unterweisen und dich lehren den 
Weg, den du gehen sollst ...“ (Ps 32:8). Wie unterweist Gott uns? Wie lehrt er 
uns? In welcher Weise wird das? Wir suchen ihn, wir verlassen uns auf  ihn, weil 
wir wissen: „Gott arbeitet göttlich. Er sieht Anfang und Ende; Er überschaut alles. Er 
weiß, was das Beste für uns alle ist. Er kennt unser aller Ziel. Er führt uns übernatürlich“.78 

Schlussworte

In der vorliegenden wissenschaftlichen Untersuchung wurde die These aufgestellt, dass die 
Intuition die erste von den drei, neben der Gottesinspiration und der Gottesoffenbarung, Stufen 
in der Verbindung mit Gott und dem Erhalten von einer höheren göttlichen Erkenntnis ist. 
Die nächsten zwei Stufen, die nach der Intuition folgen und mit den sich die Theologie nur 
beschäftigt, und sie als Gottesinspiration und Gottesoffenbarung definiert, sind höher als sie. Alle 
drei nennt der bulgarische Theologe und Religionsforscher W. Tolev „geistiges, 
göttliches Wissen, das im Menschen getragen, dem Menschen gegeben und vom 
Menschen verwirklicht wird“.79 Er vertritt den Standpunkt, dass eigentlich alles 
Gottesoffenbarung ist, aber die Hierarchie der Erkennbarkeit sie teilt.80 Um diese 
drei zu erreichen, gibt es vorher bestimmte Voraussetzungen und Bedingungen von geistiger Art, 
die zu erfüllen sind, weil es hier vorwiegend um geistige Dimensionen geht. Die Intuition, die 
Inspiration und die Offenbarung realisieren sich durch den Geist und die Seele des Menschen, 
die manche noch mit dem Überbewusstsein des Menschen identifizieren. Einige von den 
Voraussetzungen dafür sind z. B. das Vorhandensein von Glauben und bewusster 
Verbindung mit Gott, die Führung eines geistigen Lebens, die Reinheit des 
Herzen, der Gedanken, der Gefühle usw. Manche von den Bedingungen dafür sind: auf  
Gottes Führung zu vertrauen (Apg 8:26), Gottes Führung zu gehorchen (Apg 8:27-29)81, die 

78 Gottes Führung. Freie Nazarethkirche e.V. - Gemeinde in Berlin, op. cit.
79 Толев, Ваклуш, op. cit.
80 Ibid.
81 Gottes Führung erleben. Apg. 8. Predigt Rüsselsheim, 26. Juni 2005 (Taufgottesdienst), http://
www.jesus-service.de/Predigt_Philippus.pdf  (30.07.2017).
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Bereitschaft haben den Willen Gottes zu tun (Röm 12:1f), Gottes Interessen in unserem Leben 
an erste Stelle zu setzen (Mt 6:33; Ps 37:4), im Gebet und in der Haltung der Abhängigkeit 
von Gott bleiben (Joh 15:5; Jak 1:5-6), geistige Wachsamkeit, gewisse Empfindungen wie 
innerer Friede (Kol 3:15) und die Wirkung des Heiligen Geistes, die sich durch seine Früchte 
nach (Gal 5:22-23) kennzeichnet, erkennen und unterscheiden zu können82 u.a. Und alles das 
muss im Leben ständig geübt und praktiziert werden. „Die vollkommene Intuition“ stellt eine 
direkte klare Enthüllung göttlicher Wahrheiten und des Willens Gottes dem Menschen dar, 
die man in der Religion nicht Intuition, sondern Offenbarung nennt. Die Offenbarung ist nach 
Ralph Emerson die höchste Manifestation des geistigen Lebens des Menschen, in der sich der 
menschliche Verstand mit dem göttlichen vereinigt.83 
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Il concetto di “Felicità”
nell’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov

Laura Galgani1

Résumé: Cet article traite d’un sujet très actuel et débattu, le bonheur. À travers la 
perspective du philosophe et pédagogue Omraam Mikhaël Aïvanhov, l’auteur nous 
guide sur un chemin de connaissance grâce auquel il est possible de comprendre que le 
bonheur n’est pas une émotion résultant de la possession de biens matériels extérieurs, 
mais un état de conscience intérieur qui se manifeste quand, dans l’être humain, tout 
est au service de son propre Soi supérieur. Le bonheur est donc le résultat d’un travail 
sur soi, qui a pour objectif  l’harmonisation de toutes les contradictions et de tous les 
conflits intérieurs.


Nel xxi secolo parlare e scrivere a proposito della felicità procura un certo 
disagio: sarà per il fatto che questo concetto è ormai relegato per lo più all’ambito 
pubblicitario, dove viene impiegato per rendere accattivante un prodotto da 
vendere; o perché è associato ad uno stato d’animo che si ricollega all’infanzia – 
ormai lontana nel tempo e che senz’altro non tornerà più –  o ancora perché lo 
si collega ad istanti, ad attimi fuggevoli dell’esistenza, in cui qualche avvenimento 
scatena piacevoli sensazioni chiamate, appunto, felicità. Questi attimi, per la 
maggior parte delle persone, sono davvero solo momenti, o al massimo brevi 
periodi, in quanto le condizioni esterne, non sempre favorevoli, li trasformano 
presto in stati d’animo più o meno grigi.

Di felicità non se ne parla quindi apertamente, come se fosse una pretesa 
eccessiva, un qualcosa di cui un individuo adulto e maturo sa bene di dover 
fare a meno; e se per sua fortuna gli sarà dato ancora di provarla, farà bene a 
tacere e a custodire per sé quelle sensazioni preziose. Condividere quegli attimi, 
infatti, potrebbe toglierne il beneficio e la proprietà esclusiva, nonché il potere 
taumaturgico di lenire la sofferenza. Si può quindi dire che, nei confronti della 
felicità, l’essere umano si trova di fronte ad un nuovo e moderno tabù, che lascia 
davvero l’amaro in bocca.

1 Laura Galgani (Firenze, 1963), partecipa da anni alle attività del Centro Studi della Fondazione Omraam; 
dedicandosi allo studio dell’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov, e approfondendo temi di 
carattere spirituali, finalizzati all’evoluzione interiore. Scrive testi teatrali per ragazzi, su questioni di 
attualità, dedicandosi inoltre a laboratori teatrali per la preparazione all’interpretazione scenica dei 
testi, e alla messa in scena dei lavori con la partecipazione dei giovani attori.
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Tutto ciò nasce da un equivoco, basato essenzialmente sulla poca conoscenza 
che l’essere umano ha di sé. Egli, infatti, ha il diritto di essere felice! Anzi, il dovere! 

Questo dovere non coincide però necessariamente, o non soltanto, con la 
realizzazione di quelle aspirazioni che si nutrono sin da giovani: avere un buon 
lavoro, guadagnare molti soldi, amare un/a compagno/a ed essere riamati, avere 
dei figli sani e forti, viaggiare, avere una bella casa; infatti, anche se riuscissimo 
davvero a conquistare tutto ciò, non è detto che potremmo dirci veramente felici.

Si afferma comunemente che “il denaro non dà la felicità”, eppure bisogna 
riconoscere che l’aspetto economico dell’esistenza interessa buona parte dei 
pensieri e condiziona lo stato d’animo degli esseri umani: quante volte si ha 
paura “di non farcela”, e ci si sente sprofondare perché si pensa di non avere 
abbastanza denaro per la propria sussistenza?

L’Insegnamento filosofico di Omraam Mikhaël Aïvanhov propone interessanti 
riflessioni su questo tema, che aiutano a trovare il giusto atteggiamento nei 
confronti del denaro:

Per risolvere una volta per tutte il problema del denaro, bisogna sapere che il 
vero pericolo sta nel consentirgli di prendere possesso della mente dell’uomo. 
Intendo dire che non è bene pensare solo al denaro, in quanto l’idea del 
denaro e il desiderio di possederne, si ingrandisce via via, gonfiandosi al 
punto da oscurare il cielo. È come una tenda che impedisce alla Luce celeste 
di penetrare e di venire a dimorare nell’essere umano. È buona cosa avere 
del denaro, […] ma a condizione che lo si metta in tasca, in un cassetto, in 
cassaforte … per poterne disporre quando se ne ha bisogno. Mettetelo da 
qualsiasi parte, ma non in testa, altrimenti diventerà il vostro padrone e voi il suo 
schiavo. Se, invece, il padrone siete voi, il denaro dovrà obbedire, e ne potrete 
fare tante cose buone.2 

Questa riflessione ci aiuta anzitutto a comprendere che il denaro deve 
ritornare ad essere, nell’esistenza di un essere umano, un semplice strumento e 
non il suo centro; evitando in particolar modo di pensare che l’ottenimento della 
felicità sia ad esso collegato.

Si può quindi dire che la prima illusione che ci allontana dalla felicità risiede 
nel cercare questo stato d’animo in qualcosa di esterno alla natura umana, come 
per l’appunto il denaro. È necessario, vedremo, partire dall’interiorità e coltivare 
l’idea della felicità come un dono, intimo e personale, che ogni essere può 
conquistare.

Nell’insegnamento del filosofo Omraam M. A. troviamo passaggi che aprono 
nuove prospettive assolutamente invitanti e gratificanti sul perché e sul come si 
possa sviluppare una felicità stabile e duratura:

2  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, pp. 49-50.
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Se volete la felicità non rimanete con le mani in mano, ma partite alla ricerca 
degli elementi che vi permettano di trovarla. Tali elementi appartengono al 
mondo divino, e quando li avrete trovati, amerete il mondo intero e sarete 
riamati da tutti, godrete di una migliore comprensione delle cose e avrete 
finalmente il potere di agire e di realizzare.3

Si prospetta quindi un lungo viaggio, volto ad una profonda comprensione 
di cosa si debba intendere per felicità e soprattutto di dove andare a cercarla. 
Prima, però, è bene liberare il campo da possibili falsi obiettivi! Omraam M. A., 
ad esempio, insegna a distinguere la differenza che esiste fra piacere e felicità. 
Troppo spesso, infatti, nella vita quotidiana, questi due concetti vengono confusi 
tra loro, e si crede che il piacere coincida con la felicità:

Orientarsi secondo il piacere che si prova presenta dei rischi, poiché, di 
solito, ciò che piace alimenta solo gli istinti, anziché l’anima e lo spirito. 
Basta vedere in che cosa l’essere umano trova piacere: nel mangiare, nel bere, 
nell’abbracciare un uomo o una donna, nel gioco, nel demolire gli altri, nella 
vendetta, ecc.; le possibilità non mancano. Ma, di questo passo, dove andrà a 
finire? Certamente non nella felicità, poiché la felicità è qualcosa di più vasto, 
di infinito, mentre il piacere tocca nell’uomo un campo molto limitato, quello 
della sua natura inferiore, egoista e limitata.4

Da questa riflessione risulta evidente come piacere e felicità tocchino e 
agiscano su diverse parti dell’essere umano. Il piacere è legato per lo più al corpo 
fisico, la felicità invece all’anima e allo spirito. 

Omraam M. A. utilizza un’immagine molto eloquente, che aiuta a capire cosa 
accade se, nella vita, si pone il piacere al primo posto:

Non si tratta di privarci del piacere, ma semplicemente di non metterlo al 
primo posto come scopo della nostra esistenza, poiché fisicamente ci debilita 
e spiritualmente ci impoverisce. Chi cerca il piacere prima di ogni altra cosa 
si comporta come chi, per rimediare al freddo dell’inverno, utilizza per 
riscaldarsi tutti gli oggetti di legno della propria casa: le porte, le finestre, 
le sedie, i letti, gli armadi… dopo un po’ di tempo non gli rimane più nulla. 
Lo stesso accade a colui che si lascia guidare dal piacere: le emozioni e le 
sensazioni che sta vivendo bruciano a poco a poco le sue riserve. Coloro che 
cercano il piacere a tutti i costi, devono quindi sapere che cosa offrirà loro 
l’avvenire: l’impoverimento e l’offuscamento della coscienza. Non potendo 
conoscere i tesori dell’anima e dello spirito, conoscono soltanto quello che 
accade nello stomaco, nel ventre o ancora più in basso.5 

3  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 14.
4  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 20.
5  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 30.
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C’è un’altra grande illusione che allontana molte persone dal poter vivere e 
sperimentare la felicità: la convinzione che essa si possa raggiungere solo nella 
vita di coppia. Quante persone credono che senza un compagno o una compagna 
si sia condannati ad essere irrimediabilmente soli ed infelici! 

L’origine e la causa di questo senso di triste solitudine che molti vivono ci 
viene spiegato con chiarezza da Omraam M. A. in questa seguente riflessione:

Quanti si lamentano della solitudine! Ebbene, devono sapere che sono loro 
ad aver creato quella solitudine in se stessi, nella propria mente. In realtà 
non si è mai soli. E allora, perché le persone si sentono sole? Perché non 
hanno molto amore. «Come? – diranno – ma noi abbiamo fin troppo amore, 
non sogniamo altro che l’amore!» Appunto, qui sta l’errore: sognano l’amore, 
aspettano il principe o la principessa delle fiabe, ed è per questo che si sentono 
sole: perché aspettano l’amore invece di cercarlo dentro di sé. L’amore che 
si attende non arriverà mai. L’amore non lo si deve aspettare dall’esterno: si 
trova dentro di noi, lasciatelo uscire, lasciate che si manifesti, questo è l’unico 
modo in cui lo incontrerete veramente.6 

Il problema della solitudine oltretutto non tocca esclusivamente le persone 
sole; quanta solitudine e infelicità troviamo anche in coloro che vivono una 
relazione di coppia! Le aspettative spingono a credere che sia sempre l’altro a 
dover rendere felice; tutti desiderano un partner capace di prevenire e realizzare 
ogni desiderio, soddisfare tutte le necessità, rispondere ai bisogni di accudimento, 
sostegno, risoluzione dei problemi, gratificazione, sicurezza, piacere … magari 
prima ancora di averli espressi. 

Nella relazione di coppia spesso l’altro viene visto come una fonte d’acqua 
cui attingere a piacimento, e si beve, si beve...  finché la sorgente si esaurisce, e 
ugualmente ciò che sosteneva e nutriva la relazione.

Omraam M. A. ci invita a considerare la coppia da un punto di vista diverso, in 
una prospettiva che permetta di sperimentare un’immensa felicità nella relazione: 

Tutti cercano il principio femminile superiore. Quando si parla di felicità, è 
lei che si cerca, perché è lei che la distribuisce. […] Se volete bere dalla tazza 
della felicità, cercate di considerare la donna come un’Anima e voi come uno 
Spirito. Un altro tipo di relazione si instaurerà allora fra voi e le donne. (T.d.A)7 

Questa riflessione comporta un radicale cambiamento di prospettiva. Omraam 
M. A. consiglia quindi di andare oltre l’apparenza per cercare di conoscere l’essere 
umano nella sua essenza, infatti:

6  Aïvanhov, O. M., Il dovere di essere felici, Prosveta, 2017, p. 34.
7  Aïvanhov, O. M., «Il vero posto dei due principi», Conferenza nr. 516 del 27 marzo 1951, 
Prosveta, 1951.
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Gli esseri umani non si limitano all’aspetto esteriore: ciascuno di essi ha 
un’Anima, uno Spirito, e anche se quell’Anima e quello Spirito si manifestano 
raramente, esistono […]. Credetemi, il miglior modo di agire con gli altri 
consiste nello scoprire le loro qualità, le loro virtù e le loro ricchezze spirituali, 
e concentrarsi su di esse.8

Occorre allora comprendere e conoscere la natura profonda dell’essere 
umano, com’è fatto e come funziona, e per far questo è necessario andare oltre 
il piano fisico e materiale nel quale viviamo la nostra quotidianità.

Omraam M. A., in numerosi passaggi, illustra la struttura dell’essere umano, 
divisa in due parti: la natura “inferiore”, composta dal Corpo fisico, dal Corpo 
astrale (il mondo delle emozioni e dei sentimenti) dal Corpo mentale, e la natura 
“Superiore”, costituita dal Corpo atmico (il corpo della volontà superiore), dal 
Corpo buddico (il mondo dei sentimenti superiori), e dal Corpo causale (il piano 
mentale superiore). 

In sostanza, questi corpi sono «l’uno il riflesso dell’altro, come una casa che 
si specchia su un lago […], non c’è separazione fra i due, è come un gatto 
davvero lungo che cerca di mordere la sua stessa coda, e sente male! Fra 
la testa e la coda c’è qualcosa in mezzo, e la stessa cosa accade a noi. Il Sé 
superiore vuole connettersi al sé inferiore, vuole discendere in basso e cerca 
di arrivare, attraverso la materia del nostro corpo, al sé inferiore […] è la 
perfezione, è Dio che vuole connettersi all’uomo».9 (T.d.A)

Questo processo di unificazione della natura Superiore con la natura inferiore 
costituisce un lungo cammino per l’essere umano, un cammino però non è facile, 
che spesso fa sentire così lontani dall’armonia, dall’unità, dalla comunione con il 
Sé superiore, che si ha la sensazione di essere come scissi, divisi interiormente. 
Per spiegare bene questo concetto di dualità, Omraam M. A., in francese, utilizza 
parole molto efficaci, quali: bifurcation (scissione, separazione, bivio, divisione) e 
unification (unità, armonia, coesione):

Non essere scissi significa non avere due pensieri contrari, due ideali 
incompatibili, due desideri o due attività che si contraddicono […] Il discepolo 
deve prima di tutto evitare ed impedire le separazioni correggendo gli errori.10 
(T.d.A)

8  Aïvanhov, O. M., Il dovere di essere felici, Prosveta, 2017, p. 36.
9  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
10  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
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Questa divisione interiore è oggi sempre più comune, in quanto viviamo 
in una società contraddittoria: da una parte troviamo gli elevati ideali cui tutti 
aspirano, di pace, fratellanza, armonia, dall’altra le piccole o grandi ambizioni 
personali ed egoistiche di successo, potere e benessere materiale. Ci si sente così 
in bilico fra i due piatti della bilancia, dilaniati nel dover scegliere a quale parte 
di sé dare voce. Chi, infatti, può dire di condurre un’esistenza assolutamente 
coerente con un unico principio unificatore? 

Eppure la vera felicità non può esistere se interiormente si è nella scissione. 
Omraam M. A. ci spiega come comprendere se interiormente siamo in uno stato 
di unità o di divisione:

 
E la felicità, la gioia, la salute, che cosa sono? Un’unità. Nel momento in cui 
siete contenti, leggeri, sorridenti, osservate se tutto è in accordo dentro di voi, 
se tutto è unito, se niente è rimasto da parte […]. Se siete gioiosi ma il vostro 
plesso solare è contratto, c’è da qualche parte una dissonanza, qualche cosa 
che non lavora in armonia con il tutto. La disunione è alla base di tutti i mali e 
di tutte le sofferenze umane. L’unità è alla base di tutte le forze, il fondamento 
della potenza.11 (T.d.A)

La ricerca e l’ottenimento della felicità passano quindi dalla ricerca dell’unità, e 
se accade di trovarsi interiormente nella separazione, è necessario porvi rimedio 
il più velocemente possibile:

Il discepolo deve prima di tutto evitare ed impedire le separazioni correggendo 
gli errori. È questo il lavoro degno di un discepolo. Si occupi quindi per anni 
di armonizzare e riconciliare tutto dentro di sé.12 (T.d.A)

Il lavoro suggerito da Omraam M. A., volto a creare l’unità interiore, passa 
però da una maggiore consapevolezza del proprio mondo interiore, dei propri 
stati d’animo, delle proprie personalità in conflitto che, vedremo, lo stesso 
Omraam M. A. paragona a tante “tribù”. Il lavoro di unificazione presuppone 
che queste “tribù”, durante tutto il percorso della vita, imparino a sottomettersi 
al volere del Sé superiore, l’unico capace di creare una vera unità e di instaurare, 
nell’essere umano, un regno di pace e armonia:

Quando in lui il Sé superiore parlerà, Egli detterà le leggi dell’amore, della 
giustizia, della purezza, dell’obbedienza alla volontà di Dio a tutti gli abitanti. 
Le stesse leggi per tutti e in tutto il regno! […] Vale la pena consacrare la vita 
intera a questa unificazione; soffrire, lavorare, al fine di riunire le tribù del 
nostro mondo interiore che hanno così tante abitudini e gusti differenti, al 

11  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
12  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
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fine di creare una nazione, un regno, una famiglia, con una testa che governa 
l’insieme! Non è una realizzazione esteriore, bensì interiore. […] Il compito 
principale di un re è quello di pacificare il proprio popolo.13 (T.d.A)

Quest’immagine del modo interiore visto come un regno verrà affrontata 
anche successivamente, in quanto è possibile approfondirla ed esplorarla anche 
sui piani più elevati dell’esistenza umana.

Il lavoro che ognuno può compiere su di sé nella ricerca della felicità e 
nell’unità interiore è qualcosa che porta benefici e vantaggi non solo a livello 
individuale, ma anche sul piano collettivo.

Omraam M. A. infatti ci spiega che nell’unità si trova la chiave di volta per 
superare i non solo i conflitti e le difficoltà personali, ma anche i conflitti e i 
disordini sociali.

Cari fratelli e sorelle, l’essere divisi è il più grande nemico della nostra 
felicità. Se vogliamo creare delle condizioni favorevoli per i nostri Paesi e per 
l’umanità, dobbiamo diventare tutti dei servitori dell’amore e della saggezza. 
[…] Stabiliamo l’unità prima di tutto in noi stessi, poi nella nostra famiglia 
e nella società. Se ne siamo capaci, questo avviene grazie a un amore che 
sottintende nobili sentimenti e pensieri luminosi. Sono questi che creano 
l’unità.14 (T.d.A)

La ricerca dell’unità e la conseguente felicità che ne deriva, sono da considerarsi 
un processo interiore, composto da diversi gradi e livelli di sviluppo. Omraam M. 
A. individua in questo processo di armonizzazione e unificazione interiore tre 
grandi livelli, vediamo quali:

La contentezza, che, aumentando, si trasforma e diventa gioia, con le sue 
diverse sfumature, la quale, condensandosi, si trasforma in Resurrezione, 
e cioè Felicità, Nirvana, Vita eterna. È vero: se voi vi sentite contenti, è 
perché vi avvicinate all’armonia, è perché vi allontanate da una biforcazione, 
e se persistete lungo la via intrapresa, conoscerete l’allegria, la gioia, poi la 
beatitudine e la Vita eterna. Come si fa ad introdurre in sé l’ordine e l’armonia? 
Bisogna dirigere tutto il proprio amore verso un centro unico, il Signore […] 
bisogna amare l’unità, farne il proprio ideale.15 (T.d.A)  

In questa riflessione Omraam M. A. spiega qual è l’elemento essenziale di 
questo processo di unificazione: «dirigere tutto il proprio amore verso un centro 

13  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
14  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
15  Aïvanhov, O. M., Conferenza nr. 194 del 14 aprile 1943, Prosveta, 1943.
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unico, il Signore». Questo Centro, verso cui tutto deve convergere, è rappresentato 
simbolicamente dal sole: la sua luce, il suo calore, il suo lavoro senza fine, di cui 
tutte le creature, indistintamente, beneficiano, è il primo esempio da prendere 
in considerazione per superare i contrasti interiori e lavorare secondo un ideale 
superiore:

Anziché prefiggerci il piacere come scopo dell’esistenza, ci si dovrebbe dire: 
‘Ora devo fare della mia vita qualcosa di utile, qualcosa che abbia un profondo 
significato: sostituire al piacere il lavoro, cioè un ideale.’ E quale dovrebbe 
essere questo lavoro? Quello del sole. Non vi è attività che superi quella che 
svolge il sole. Senza mai fermarsi, indiscriminatamente, esso illumina, riscalda 
e dà vita.16 

Lavorare come lavora il sole, identificarsi con esso, sviluppare le sue 
stesse qualità di amore, abnegazione, generosità… questo lavoro interiore, di 
miglioramento e perfezionamento produce fin da subito i suoi frutti:

Il discepolo che vuole imitare con serietà il compito del sole, dapprima lo 
farà naturalmente in modo maldestro e imperfetto, ma un giorno comincerà 
anch’egli a irradiare luce, calore e vita, proprio come fa il sole. Quando un 
discepolo intraprende un simile lavoro, tutto il resto lo interesserà sempre 
meno, e le solite piccole gioie e distrazioni quotidiane impallidiranno dinnanzi 
al grandioso compito di imitare il sole. Avvertirà allora un piacere, una gioia e 
un’espansione della propria coscienza senza pari.17 

Ed è proprio così: quale gioia può rivelarsi più grande e autentica dell’irradiare 
luce, calore e vita come il sole? Contemplarlo al suo sorgere, e lasciarsi avvolgere 
dalla sua pura luce, fondersi in lui e respirarne le particelle ricchissime che 
arrivano con i suoi primi raggi dorati, ecco il cammino che porta alla felicità.

Un lavoro di profonda purificazione che permette all’essere umano di 
bruciare tutte quelle scorie, quei pensieri faticosi, quegli stati d’animo negativi, 
persino quelle esperienze dolorose che ne hanno segnato l’esistenza e che hanno 
appesantito il suo spirito, impedendogli di divenire potente, capace di librarsi 
verso il Cielo e di unirsi a Dio. 

In questo stato di gioia e armonia interiore la respirazione diventa esperienza 
di autentica felicità:

Inspirare, espirare… inspirare, espirare… La felicità è il respiro dell’anima. 
[…] Si potrebbe dire che il respiro è stato dato all’uomo per fargli capire che 
tutto ciò che è tangibile, come il denaro, le ricchezze, ecc. non può essere 

16  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 30-31.
17  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, pp. 30-31.
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paragonato a ciò che è sottile, impalpabile, invisibile, a quel mondo eterico nel 
quale l’uomo è immerso. Tutti coloro che hanno la consapevolezza di essere 
immersi nel mondo eterico, nel mondo spirituale, respirano ininterrottamente 
e sono felici grazie a quella respirazione.18 

La respirazione, la contemplazione e la meditazione al sorgere del sole sono 
quindi mezzi e strumenti a nostra disposizione per riuscire a viaggiare con la 
nostra anima verso il sole, dove potremmo finalmente fonderci nel nostro Sé 
superiore:

Quindi esiste qualcosa nell’essere umano che si estende fino a molto lontano: 
sono delle emanazioni, dei raggi che arrivano fino al Sole. […]  E là, vi è 
l’essere umano nel suo aspetto superiore: il suo aspetto divino si trova già nel 
Sole. Ma poiché la coscienza risiede nel cervello, l’uomo non può rendersi 
conto che abita nel Sole. […] Quando l’essere umano diverrà cosciente di tutte 
queste verità […], si collocherà nella coscienza che si trova al di sopra della 
coscienza, che è già nella regione della super coscienza, fino a comprendere 
che ne è un abitante, che abita già in alto. Che cos’è questo essere, questa 
entità? È il nostro Sé superiore che abita nel sole; non abita nel nostro corpo 
fisico, poiché se vi abitasse compirebbe delle cose straordinarie, formidabili. 
Viene di tanto in tanto, si manifesta qualche volta, prende contatto col 
cervello, ma poiché questo non è ancora pronto a vibrare all’unisono con lui, 
se ne va e si prepara finché il cervello gli offrirà rifugio, e il Sé superiore non 
è nient’altro che una particella di Dio. Noi, nelle regioni superiori, siamo Dio 
stesso; perché al di fuori di Dio non esiste niente. […] Una particella di noi 
abita già in Dio in una felicità incredibile.19 (T.d.A)

Questo obiettivo molto elevato può forse spaventare o scoraggiare; come si 
fa, concretamente, a raggiungere il proprio Sé superiore, che abita già nel sole? Si 
vive nei tormenti, nelle difficoltà, nella routine della quotidianità! 

Anche in questo caso Omraam M. A. ci mostra qual è la giusta attitudine da 
adottare nei confronti di tali quesiti. Ciò che conta, egli afferma, non sono infatti 
i risultati, ma il lavoro di perfezionamento. 

Si deve desiderare la gioia, la pienezza e la pace, poiché quella è la vera vita, ma 
finché si è ancora troppo imperfetti, si passerà loro accanto senza sfiorarle. 
Per dimostrare la veridicità di quanto sopra, chiediamoci: chi non desidera la 
felicità? Tutti gli esseri viventi non desiderano altro. Gli uomini trascorrono 
il loro tempo facendo progetti per realizzare quello che pensano li possa 
rendere felici, eppure non lo sono mai … C’è dunque ancora qualche cosa 

18  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 79.
19  Aïvanhov, O. M., Come guardare il sole: separazione, realtà e illusione, Conferenza del 31 
luglio 1967, Prosveta, 1967.
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da capire e da rettificare. Infatti, finché non si sono fatti sforzi sulla via della 
perfezione, non bisogna desiderare che la vita sia facile e priva di difficoltà 
- non lo sarà comunque. Le difficoltà che ci impongono degli sforzi vanno 
accettate, ben sapendo che i motori che ci condurranno alla vera felicità sono 
proprio gli sforzi.20 

Questo lavoro di perfezionamento interiore presuppone anche la capacità 
di affrontare con serenità le difficoltà, in quanto anch’esse possono essere viste 
come occasioni di crescita e perfezionamento. Non è quindi rifuggendo le 
difficoltà che si ottiene la vera felicità, poiché essa non rappresenta un rifugio, 
una facile soluzione per chi rinuncia a vivere se stesso e la propria vita. Piuttosto, 
la felicità:

Altro non è che uno stato di coscienza, un modo di capire, di sentire, di 
comportarsi, un modo di essere nella vita, ed è per questo che può appartenere 
solo a coloro che la sanno trovare con l’appoggio di un lavoro spirituale. La 
felicità, come la pace, è una sintesi: se comprendiamo bene le cose e le facciamo 
nostre, avremo la possibilità di agire bene e di essere felici. Per arrivarvi, 
bisogna tuttavia accettare la scienza iniziatica che è la sola capace di insegnare 
all’intelletto, al cuore, e alla volontà i metodi per dominare la natura inferiore, 
la personalità, al fine di dare alla natura superiore, l’individualità, tutte le 
possibilità di evolvere.21 

«La felicità come modo di essere nella vita»: ecco una frase da interiorizzare e 
ripetere ogni giorno, come un mantra: al risveglio, durante le attività della 
giornata, al lavoro, nell’interagire con la famiglia, ma anche nel fare la spesa in un 
caotico supermercato … rivestire tutto di una possibile felicità che è già presente 
nell’animo umano. 

La profonda comprensione che la felicità sia uno stato di coscienza permetterà 
di nutrire la mente, il cuore, e aprirà la strada affinché essa prenda stabilmente 
dimora nella profondità dell’essere. Ma prima è necessario desiderarla, proiettarla 
dentro e fuori di noi con il fuoco dell’amore, senza il quale nessuna realizzazione 
sarà possibile. La felicità va amata, vissuta e percepita, perché la felicità è come 
un’amante, sempre in cerca del suo amato, l’essere umano, e quando lo trova lo 
colma di un’energia inesauribile.

La strada che porta a realizzare la felicità, come stato di coscienza, è lunga, ma 
appena intrapresa permette all’essere umano di vivere in pace con se stesso e con 
tutto il suo mondo interiore. Questo lavoro che ognuno di noi deve compiere, 
può essere paragonato, come dicevamo, a quello di un sovrano che regna sulle 
tribù che vivono sulle proprie terre.
20  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 41.
21  Aïvanhov, O. M., I semi della felicità, Prosveta, 2007, p. 76.
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Quando l’essere umano arriverà ad essere ragionevole, intelligente, risvegliato 
e vigile per custodire il suo regno – regno che rappresenta lui stesso – solo 
allora otterrà una pace stabile e duratura. E che cosa sarà questa pace? Una 
felicità indescrivibile, una sinfonia ininterrotta, uno stato di coscienza sublime, 
in cui tutte le cellule si dilatano in un oceano di luce, nuotano nell’acqua viva 
e si nutrono di ambrosia.22 (T.d.A)

Se si riesce, anche solo per brevi istanti, ad attingere a quell’oceano di Luce, 
improvvisamente si comprende che tutto è perfetto, che non c’è bisogno di avere 
alcuna paura, che ci si può perdere in quell’amore sconfinato che esiste dentro e 
fuori di noi, e che si può ritornare a fondersi con quella Luce dalla quale siamo 
stati generati, per continuare a vivere nella felicità come scintilla inesauribile in 
seno all’Eterno.

Questa fusione è l’unione tra il Sé superiore e il sé inferiore dell’essere 
umano, che genera attimi indescrivibili di immensa gioia, felicità, armonia, pace 
e gratitudine. 

Terminiamo questo breve excursus sul tema della felicità con un’ultima 
riflessione di Omraam M. A. in cui egli descrive con poetiche parole questo stato 
di coscienza chiamato felicità.

Solo quando la natura Superiore sarà venuta a dimorare in voi, potrete 
assaporare una felicità indescrivibile. Sarete felici senza conoscerne la ragione. 
Quella felicità – ed è la cosa più sorprendente – è una felicità senza causa. 
Vi appare meraviglioso vivere, respirare, mangiare … nulla vi è accaduto, 
né regali, né eredità, né incontri, tuttavia siete felici, perché qualcosa vi ha 
raggiunti dall’alto, qualcosa che non dipende da voi … come un nettare sceso 
dal Cielo, e sarete sorpresi di trovare in voi stessi quel meraviglioso stato di 
coscienza. Gioite e non ne sapete il perché. Ecco qual è la vera felicità.23 
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The significance of the occult School of the Universal 
White Brotherhood opened by the Master Beinsa Duno 

(Peter Deunov) in 1922 in Sofia, Bulgaria

Eva Kovacheva1

Résumé: Dans cette étude est présenté ce qui est caractéristique, nouveau et original 
dans la doctrine, les principes et les méthodes de travail spirituel à l’Ecole d’occultisme 
de la Fraternité Blanche Universelle. Cet article met en valeur l’importance de l’Ecole 
d’occultisme de la Fraternité Blanche, fondée par le Maître bulgare Beinsa Douno (Peter Deunov) en 
1922 à Sofia et dirigée par lui jusqu’en 1944.


Peter Deunov (the Master Beinsa Duno) formulated a new spiritual teaching 

in Bulgaria in the course of  48 years from 1896 to 1944, which he called „The 
Teaching of  the Universal White Brotherhood“. He explained the essence of  
this teaching approximately in 7,500 lectures and talks. Peter Deunov`s work is 
divided into three large parts: the Word, including articles, books, talks, lectures, 
prayers, orders and word formulae; music (about 200 musical exercises and songs); 
physical exercises (gymnastic, breathing exercises and Paneurhythmy). Besides, he 
developed new pedagogical methods2, gave instructions for a healthy lifestyle 
and advice on healing. Since the 30s of  the 20th c. the teaching of  the White 
Brotherhood has spread beyond the borders of  Bulgaria predominantly via 
Omraam Mikhaël Aïvanhov initially in France and Switzerland and later in many 
countries on all continents.3
1 Eva Kovacheva (1979), PhD in Theology (2003-2011) at the Phillips University Marburg, Germany, 
research field: History of  Religions and Comparative Study of  Religions. Dissertation: The White 
Brotherhood of  Peter Deunov - origin, history and teaching (Коvacheva, Eva. Die Weisse Bruderschaft des Peter 
Danov - Entstehung, Geschichte und Lehre, Dissertation, Wissenschaftsverlag “Тectum“, Marburg 2011, 
338 с. ISBN 978-3-8288-2638-0) Current Position from 2012 onwards Assistant Professor PhD 
in New Testament, Ancient Christianity and Christian confessions, Plovdiv University “Paisii Hilendarsti”, 
Faculty Philosophy and History, Department Theology, Bulgaria.
2 He refers to this aspect earlier in his first book. See Peter Deunov, Science and Upbringing, Part 
1 (in Bulgarian) (Varna: Pechatnitsa “K. Nikolov,” 1896).
3 The dissemination of  the teaching abroad is mainly the contribution of  Peter Deunov`s 
disciple Mihail Ivanov (Omraam Mikhaël Aïvanhov), who emigrated to France in the 30s of  the 
XXc. According to Meltons Encyclopedia of  American religion from 1989 via him the teaching of  the 
White Brotherhood today is spread to 22 countries. See Universelle Weiße Bruderschaft. Accessed 
October 28, 2015, https://de.wikipedia.org/wiki/Universelle_Weiße_Bruderschaft (in German). 
Apart from centres of  the White Brotherhood, he founded the publishing house „Prosveta“ 
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The purpose of  the current study is to present in brief  the foundation of  the 
„Occult School of  the Universal White Brotherhood“ by Peter Deunov in 1922 
in Sofia, Bulgaria, as a historical fact, its structure, organization, degrees, classes, 
forms of  presenting the teaching and the methods of  its application, as well as 
to summarize in main directions its significance. To achieve this goal primary 
sources have been used, such as the publications of  the White Brotherhood 
up to 1944, since Peter Deunov could control only them and only they were 
published with his consent. Secondary sources, after 1944, have also been used, 
especially their first editions. Apart from them, materials from three documental 
chronicles of  the White Brotherhood from the towns of  Varna, Weliko Turnovo 
and Sofia have been included. Some modern sources concerning the spread of  
the teaching abroad have also been used.

Having spent 25 years of  preparation, including spiritual and enlightening 
activities throughout the country, Peter Deunov opened the „Occult School“ in 
Sofia on February 24th,1922 where he revealed the teaching of  the „Universal 
White Brotherhood“ and gave the methods for its implementation in real life 
to the very end of  his own life. Peter Deunov claimed that he did not speak the 
teaching on his own, that it was not his, rather that he was in a constant mystical 
connection with Christ and only revealed the Divine teaching the way it was 
dictated to him, the One Who has sent him.4 According to him, this is the 
teaching of  the „Universal White Brotherhood“, which is not a kind of  visible 
organization on a physical level but a spiritual hierarchy in the invisible world, 
whose Head is Jesus Christ himself.5

According to the documental chronicle of  the White Brotherhood compiled 
in Weliko Turnovo, I and II volumes, in 1922, at the opening of  the School Peter 
Deunov said about it: „The opening of  the School here, in Bulgaria, is a great act, 
a great event on earth. In the School the powerful forces of  the invisible world 
and the advanced beings of  Light who are working for the elevation of  the whole 
humankind are manifested“.6 He also called the School „Divine School“,7 
„Mystical Occult School“,8 „Grand School of  Christ“9. According to him, 
„It is a School for studying of  the great unchangeable laws of  Being, of  the 

(Enlightening) which at present has branches in 34 states on all continents. See Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, What is a spiritual Master? (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo “Prosveta,” 2012), 190-193.
4 According to Pawlina Daskalova and Daniela Ancheva, comp., The Universal Master Beinsa Duno 
and Weliko Turnovo. A documental chronicle. vol. II, 1 edition (in Bulgarian) (W. Turnovo: Izdatelstvo 
“Alphiola,” 1996), 44.
5 Ibid., 268.
6 Ibid., 204.
7 Ibid., 274.
8 Ibid., 263, 275.
9 Ibid., 265.
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manifestation of  God, in which our life develops sizably and harmoniously“.10 
There are more definitions of  the School to be found in his talks: „The Occult 
school is a system of  methods for self-upbringing. Each occult school enables 
man to get to know himself  – what powers are hidden in his mind, heart and 
will“.11 „One of  the qualities of… The School of  the White Brotherhood is 
that it puts everything that has been studied to test. In it theory and practice go 
hand by hand“.12

The School is open to all. There is no exterior property or ritual to join it and 
become „a disciple of  the White Brotherhood“. The structure is characterized 
with the absence of  spiritual hierarchy and specially commissioned persons 
for carrying out any kind of  spiritual or enlightening activity. The only existing 
division is that between Master and disciple.13 The disciples are both men and 
women with absolutely equal rights and obligations in every respect. As far as 
the definition of  a „disciple“ is concerned, the emphasis in the teaching is laid 
on this, that a „disciple“ is not recognizable by anything exterior, or the pretence 
if  being one, nor is faith or knowledge of  particular significance; only the way 
of  life of  the individual is what matters, i. g. the application of  the acquired 
knowledge in life and experience and connection with the spiritual world. There 
is no statute in the School, or membership or engagement with anybody or 
anything. Everyone is bound only to study and implement what they have learned 
in life. Peter Deunov always disapproved of  disseminating the teaching using 
propaganda. To his way of  thinking that is an outdated method. He advises his 
students to work like violets – the smallest and inconspicuous flowers among the 
plants in the forest, yet the traveler perceives them by their fragrance. Referred 
to students, it means that they should be recognized by their deeds.

The recognition of  degrees in the School is relative since there is no clear 
outer boundary between them. It depends mainly on the stage of  spiritual 
development of  the disciple – according to the perception and application of  
the teaching. According to these criteria the White Brotherhood`s followers are 
divided into: 1) listeners – they listen to the teaching and sing the songs of  the 
White Brotherhood; 2) believers – they listen to the teaching and believe in it; 3) 

10 Peter Deunov, „Sunrise and Sunset“, in The Three Lives. A General occult course. Year 1, 1. ed. (in 
Bulgarian) (Sofia: not specified Publishing, 1922), 347.
11 Peter Deunov, Occult exercises. Passages from The Word of  the Master Peter Deunov, 1 ed. (in Bulgarian) 
(Sofia: Izdatelstvo “Bjalo Bratstvo,” 2009), 8.
12 Metodii Konstantinov et al., The Master, 1 ed. (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo “Bjalo Bratstvo,” 
1947), 46.
13 The terms „Master“ and „disciple“ are discussed in detail in the author`s dissertation: Eva 
Kovacheva, Die Weisse Bruderschaft des Peter Danov – Entstehung, Geschichte und Lehre (PhD diss., 
University of  Marburg, 2010), (Marburg: “Tectum,“ 2011), 181-184, 217-221.
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disciples – they live in accordance of  the teaching and implement it in their lives.14

The School is divided into classes: 1) General occult class15 and 2) Special occult class.16 
The requirements for the students from the Special class are more demanding. 
This class is also called the Youth occult class, because under Peter Deunov 
predominantly young or unmarried people17 entered the class in order to be able to 
dedicate themselves to a greater extent to the study and application of  the teaching. 
The students from this class were expected to stand out with their pure and holy 
life, self-sacrifice, self-denial and other lofty moral qualities. They were given more 
difficult tasks in the lectures, too. Both classes were given certain exercises, topics 
for writing, problems and experiments to do during the week before the following 
session, the student observing and reaching results on his own.

The lectures and talks delivered at the School over the years are allocated 
in the following cycles: 1) Talks from the early period (1896-1912); 2) Sunday 
lectures (16.03.1914-17.12.1944); 3) Morning talks (21.09.1930-24.09.1944); 4) 
Lectures of  the General Occult class (24.02.1922-20.12.1944); 5) Lectures of  
the Special occult class (24.02.1922-15.12.1944); 6) Lectures delivered at Youth 
councils (02.07.1923-14.07.1930); 7) Lectures delivered at various councils 
(11.08.1906-28.08.1944); 8) Lectures delivered in Rila (17.08.1930-03.07.1942); 
9) Lectures before the sisters (15.02.1917-30.06.1932); 10) Lectures „The class 
of  virtue“ (22.08.1920-10.01.1926); 11) Lectures before Leaders; 12) Lectures 
on particular occasions; 13) Conversations between the Master and disciples and 
guests; 14) Last talks (1944). The following could also be added to the enormous 
legacy of  Peter Deunov: 15) Musical and choreographic works (1921-1944); 16) 
Theme collections, compiled by disciples (1938-1943); 17) Prayers, formulae, 
duties published as separate compilations after 1990.

Peter Deunov reveals the essence of  his teaching through lectures and talks, 
personal instructions, directions, advice, conversations and music, which he 
played on the violin before his disciples during his lectures in class or outside in 
the open air; through the ideas in the movements of  Paneurhythmy during the 
frequent outings with disciples in the mountains where he explained the laws 
and principles of  Nature and their manifestation in the Being as a whole. He 
lived a simple life in a modest single room built over the hall, always among his 
disciples and teaching them a lesson by his personal example in everyday life.

14 According to Peter Deunov, „Three Categories of  Disciples,“ in Lectures by the Master of  the General 
occult class. Year 1 (1922-1923) (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo “Litopechat,” 1942), 42. According to 
Wergilii Krustev, comp., The Sunrise of  The White Brotherhood. Memoirs of  contemporaries and followers of  the 
Universal Master Beinsa Duno. Vol. I (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo “Zhiten klas,” 1993), 661.
15 Wergilii Krustev, comp., The Sunrise of  the White Brotherhood. Memoirs of  contemporaries аnd followers 
of  the Master Beinsa Duno, Vol. II (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo “Zhiten klas,” 1995), 126-127.
16 Also called Youth occult class.
17 Later this was not observed; nor is there such a requirement nowadays.
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Writing topics, exercises and tasks are given at the School with the purpose 
to put knowledge to the test. The disciple has to analyze research and check 
in reality what has been learned from the lectures first and then accept it. To 
visualize the knowledge of  the laws and principles acting in life, Deunov uses 
in his lectures geometry,18 arithmetic, sketches, formulae from various sciences, 
physics, chemistry, astronomy,19 geology, anatomy, zoology,20 botany,21 
mineralogy,22 as well as sciences which have not been officially acknowledged, 
such as astrology, numerology, phrenology and palm reading. Both disciples and 
researchers of  the teaching express the unanimous opinion that Peter Deunov 
always makes his listeners think.23

The fundamental methods of  spiritual work at the School of  the White 
Brotherhood are: 1) to study the Word (lectures and talks delivered at the School 
by Peter Deunov) by taking notes, individual writing on set topics, reports, 
summaries, doing various tasks, exercises and experiments during the week 
before the next seminar; 2) work with music, especially „occult music“ given 
by Peter Deunov, which means that each disciple has to sing and play a musical 
instrument regularly; 3) meeting sunrise; 4) performing Paneurhythmy, gymnastic 
and breathing exercises; 5) frequent outings in the open air; 6) a healthy lifestyle; 
7) work with the book „The Covenant of  the Colour Rays of  Light.“

The significance of the School will be summarized in the following 
basic directions:

According to Peter Deunov „The New Teaching“ gives the right methods 
how to build the future society and teaches people how to live. To his way of  
thinking this teaching thrives on the rational laws of  Nature.24 He claims that 
he has not founded a new religion or church but a spiritual School in which the 
lectures and talks have an enlightening and pedagogical purpose. For this reason 

18 He also frequently uses the terms „alive geometry“ and „occult mathematic“. See Peter 
Deunov, „Directions in life,“ in The laws of  the Good. Youth occult class. Year IX (1929-1930). Vol. 
II, 1ed. (in Bulgarian) (Sofia: not specified Publishing, 1940), 143; the second term See Peter 
Deunov, „The Two Principles,“ in I have chosen you. Extraordinary talks by the Master (1920). 1ed. (in 
Bulgarian) (Sofia: Izdatelska kasta “Wsemir,” 1995), 117.
19 Some physical laws and phenomena in the Universe P. Deunov spoke about later were proved 
by scientists after him, others will be discovered as he has foreseen.
20 He pays attention to some peculiar qualities of  insects and animals, as well as unknown 
qualities of  the bees. See Peter Deunov, The Road of  the disciple. Council talks. 1 ed. (in Bulgarian) 
(Sofia: Izdanie na proswetnia komitet, 1927), 459-460.
21 P. Deunov often gives examples with the structure and functions of  plants.
22 He refers to the structure and properties of  stones.
23 Konstantinov et al., The Master, op. cit., 52.
24 Boris Nikolov, comp., The Spring of  Good, The Last Word of  the Master Murchaevo-1944. 1 ed. (in 
Bulgarian) (Varna: Izdatelstvo “Royal-77,” 1992), 172.
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he disapproved of  registering The White Brotherhood as a spiritual and religious 
community or indoctrinating the teaching till the end of  his life purposefully.

In his opinion, his concept of  Universum is neither a theory nor a hypothesis; it 
is a higher reality, based on personal experience. The ideas and methods he uses 
in his work at the School are taken from the Absolute Reality, from the living 
Nature, so their living essence has nothing to do with the ideas and methods, 
used by ordinary people.25 Referring to this, he says: „Those things I check 
every day, they are the things the whole Being rests upon“.26

The basic goal of  the School is not teaching only theoretical knowledge 
but mainly showing the methods how to implement it in life, which is to be 
found in Peter Deunov`s words: „Each idea, each thought is valuable only then 
when it is applicable in life“,27 „True knowledge presupposes application“;28 
„Knowledge is power, which is valuable when applied“29 or „everything tested 
is living knowledge, it follows you“.30

Another objective of  the School is giving the methods how to apply Love as 
a divine principle actively in practice among people, not only believing, thinking 
or talking about it. Apart from the fact that Peter Deunov speaks at large in his 
talks about its essence and forms of  manifestation,31 he emphasizes most of  
all the application of  Love and he points hundreds of  methods and ways in all 
of  his lectures how to do it in concrete situations, always using examples from 
everyday life. This does characterize his teaching as really pragmatic.

According to Peter Deunov scientific knowledge should also be used, serving 
as foundation. In his opinion modern science is a prelude to Divine Science. 
That is why the latest scientific achievements in various fields of  science are 
found in the lectures at the School. He encourages his disciples to graduate 
university possibly with three majors, to work actively in society in any field and 
to carry out research in different spheres.

One of  the basic rules at the School is that the disciple starts his/her 
development first in the physical world and then gradually proceeds to the 

25 Nikolai Doinov, The Sciences of  the First Human Race, 1 ed. (in Bulgarian) (Varna: Izdatelstvo 
“Royal-77,” 1993), 4.
26 Peter Deunov, „Love Him“, in The Living Lord. Talks by the Master.1 ed. (in Bulgarian) (Sofia: 
not specified Publishing, 1948), 28.
27 Peter Deunov, „The most important“, in The New concepts of  the disciple. Youth Occult Class. Year 
IV (1924-1925) (in Bulgarian) (Sofia: Izdanie na prosvetnia komitet, 1927), 19.
28 Peter Deunov, „Love-collectiveness“, in The relation of  the simple truths to Man. General occult class. 
Year VI. 1ed. (in Bulgarian) (Sofia: not specified Publishing, 1933), 177.
29 Peter Deunov, „Directions in life“, in The laws of  the Good. Youth occult class. Year IX (1929-1930). 
Vol. II. 1 ed. (in Bulgarian) (Sofia: not specified Publishing, 1940), 145.
30 Peter Deunov, The Good Disposition. Boyan Boev`s Archives, 1 ed. (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo 
“Bjalo Bratstvo”, 2002), 21.
31 See more on this topic in: Konstantinov et al., The Master, ор. cit., 156-249.
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spiritual one, because „physical life is the basis of  the spiritual one, the spiritual 
respectively is the basis of  the divine one. If  you do not have a healthy body, 
stomach, lungs and brain, you won’t be able to reveal yourself  properly“.32 As 
man, according to the teaching, has been separated from „the living Rational 
Nature“33 physically and spiritually, one of  the first tasks is to restore these paths 
along which the living forces of  Nature come and renew man. That is the reason 
why Peter Deunov gives rules and methods how the individual recovers his 
physical health and his right attitude to Living Nature.34 Although the methods 
are not specially classified, here they will be presented in the following directions: 
1) methods for the right functioning of  the body; 2) for development of  particular 
psychic qualities and abilities; 3) for the formation and practice of  virtues; 4) for 
refinement and development of  new character traits; 5) for the development of  
occult abilities. Referring to this, he says: „One of  the first tasks for the disciple is 
to get to know himself, the powers given to him – to control them, to direct them, 
to regulate them, to establish proper relations with the Living Nature and take 
advantages of  its forces; to establish a connection with the „Intelligent invisible 
world“, which steers Life“.35 Peter Deunov adds: „The time has come when 
the Divine within a person has to expand… When the Divine in the individual 
awakens, he has already got an inner connection with the Whole life. Such an 
individual knows the meaning of  the physical, spiritual and Divine life“.36

Peter Deunov is the harbinger of  the entry of  mankind into a new cultural 
epoch – „Culture of  Love“, for which people are now preparing.37 He gives 
the principles and methods which will be fundamental to this culture; he talks 
at large about the new way of  living of  people and the changes of  the world 
that are to take place. The School prepares the disciples for the new conditions, 
under which life is to manifest itself. What is done within this small circle is to be 
done for the whole human kind. According to Peter Deunov, what is achievable 
here is possible and achievable for the entire human kind.38 To him this Divine 
teaching descends from the invisible world and is given at this School for all men 
– brothers throughout the earth.39 The work at a spiritual School is work on the 
human soul and heart, on the human mind and will.40

32 Ibid., 53.
33 The term „The Living Rational Nature“ was introduced by Peter Deunov, meaning that 
behind the visible Nature rational forces act.
34 Ibid.
35 „The road of  the disciple is like dawning“, Ibid., 49.
36 Ibid., 50.
37 This topic is central to his teaching, represented in detail in: Konstantinov et al., The Master, 
op. cit., 368-408.
38 Ibid., 46.
39 Nikolov, The Spring of  Good, op. cit.,193-194.
40 Konstantinov et al., The Master, op. cit., 46.
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The clarification made by Peter Deunov that the organization in a spiritual 
school should not be carried out mechanically from outside, but from inside, 
organically, as according to the laws of  Divine Organization Love is the only 
acting and all-binding principle, is original. That is why as far as organization is 
concerned, Peter Deunov gives his disciples only one rule: „When Love reigns, 
there is no trouble. When Wisdom rules, order is not disturbed. When Truth 
shines, the fruit blooms and ripen“.41

Another characteristic feature of  the School is the absolute equality of  men 
and women both in acquiring knowledge or involvement in any kind of  spiritual 
and enlightening activities. That is a remarkable fact for the beginning of  the 20th 
c. not only for Bulgaria but for the whole of  Europe. Apart from the fact that 
women have an equivalent and equal position at the School, Peter Deunov speaks 
about raising the role of  women as a whole in modern society and in the family in 
his lectures and talks; he dedicates to this topic a separate cycle of  talks.42

What distinguishes the School additionally is that here it is taught that the 
bond between God and a human (man and woman) is achieved directly, not by 
earthly mediators.

A genuine advancement and progress in the outlook on life not only for 
the beginning of  the 20th c. but to the present day, is that at the School an 
open, outright and sincere attitude to all spiritual people throughout the world, 
regardless of  their faith and religion, is taught. Peter Deunov has never pretended 
to be the only one who speaks the Truth, and he accepts that all people working 
sincerely and open heartedly in the name of  God are moving to one and the 
same goal. In this aspect, he says: „We should not criticize the other teachings. 
Let each one reveal itself  in the fruit it bears. [….] All who are not against the 
Divine teaching are together with us, regardless of  the way they preach“;43 „All 
people, regardless of  their religion or teaching, who have in them a lofty ideal, 
who honestly and unselfishly fight for what is Good and great in the world, 
for the benefit of  the whole humanity, should go hand in hand. Their outer 
difference will bring only beauty and diversity“.44

It is not only the spiritual growth that is emphasized at the School; it is 
appealed to revealing of  the thorough potential of  the individual. Disciples are 
encouraged to work permanently for the development of  their gifts, talents and 
qualities regardless of  age, as well as the active application of  these qualities 

41 Elena Andreeva, „How and why wasthe song ’The Letter‘ given“, in Wergilii Krustev, comp., 
The Sunrise, Vol. I, op. cit., 541.
42 Talks before the Sisters (15.02.1917-30.06.1932). See collections of  talks and passages from 
talks in 1914-1944 „The Great Mother“ and „The New Eve“.
43 Metodii Konstantinov et al., The Master. Conversations at the Seven Rila Lakes. 1ed. (in Bulgarian) 
(Sofia: not specified Publishing, 1948), 270.
44 Mara Belcheva, „Peter Deunov and his teaching,“ Novalis 2 (1991): 21.
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among people in society for the benefit and elevation of  all, where each one is 
placed by God, no matter what post or job they have. This provides a powerful 
stimulus for a continual development for the individual, which also improves the 
environment where he lives.

The new methods used at the School include: the use of  music as a powerful 
means of  upbringing and refining of  the human character and transforming of  
the inner states; the use of  rational, conscientious and harmonious movements 
for exertion of  beneficial impact on certain body organs, will and qualities of  
the individual; introduction of  a healthy lifestyle, including intelligent and 
purposeful use of  sunshine, water, air and food as natural sources of  strength 
and energy; introduction of  Paneurhythmy as a method of  self-upbringing and 
bearing positive thoughts, emotions and actions of  the individual, refinement of  
his character and connecting him with the forces of  living Nature; development 
of  new pedagogical methods for the upbringing of  children and adolescents; 
introduction and application of  the idea of  „Life of  the Whole“,45 which means 
conscientious work of  each single person for the betterment not only of  his 
neighbors but for all people, nations all living creatures as a whole, from the 
least one to the biggest (animals, plants, etc). It is characteristic of  such a degree 
of  development of  conscience that a person perceives his unity with all living 
creatures and God as oneness and realizes that the prosperity of  one part depends 
on the prosperity of  all parts, since everything in the Universe is interrelated.

The School of  the White Brotherhood and the Sunrise neighborhood are 
associated with the idea of  brotherhood not in the terms of  a public organization, 
religious cult or confessional community but as achieving brotherhood among 
all people and nations. The Brotherhood in Bulgaria is just a minute projection 
of  that idea which is everywhere on earth, among all peoples and is instilled in 
the human soul. Humanity is moving towards the Brotherhood inevitably. This 
is a sacred idea people are getting ready to embrace46: „The New that is coming 
to the world… is an expression of  the whole life. People will know themselves 
as brothers and sisters. This is the future teaching“.47

45 See Georgi Radev, Life for the Whole (in Bulgarian) (Sofia: Pechatnitsa “Zhitno zarno”, 1936).
46 Wergilii Krustev, comp., The Sunrise of  the White Brotherhood. Momoires of  contemporaries and 
followers of  the Universal Master Beinsa Duno. Vol. III (in Bulgarian) (Sofia: Izdatelstvo “Zhiten 
klas,” 1995), 302.
47 Ibid. According to Peter Deunov, „Come after me“, in The new Man. Sunday talks (13.03.1921-
21.10.1921), 1ed. (in Bulgarian) (Sofia: not specified Publishing, 1947), 21.
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Il Padre nostro e la Grande Invocazione.
La venuta del Regno di Dio sulla Terra

Riccardo Bellotti1

Résumé: Cet article est centré sur le Notre Père : il explique sa valeur spirituelle, ses 
correspondances avec la Science de l’Esprit et sa fonction.
En particulier, il montre comment le Notre Père, plus qu’une prière, devrait être considéré 
comme une formule de grande puissance spirituelle, dont la fonction principale est de 
préparer la venue du Royaume des Cieux sur Terre. En tant que tel, il devrait être récité 
au présent, tout comme lorsqu’il a été donné à l’humanité par le Christ (dans la langue 
parlée par Jésus, l’araméen, ni le subjonctif  ni l’optatif  n’existaient). La corrélation entre 
le Notre Père et la Grande Invocation – canalisée par Alice A. Baley en 1945 – est également 
présentée.


Padre nostro

Padre nostro che sei nei Cieli
sia santificato il Tuo nome; 
venga il Tuo regno; 
sia fatta la Tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male. (Matteo 6, 9-13)2	

1 Riccardo Bellotti (1956), compositore, docente al conservatorio di Firenze, ricercatore e studioso 
di tradizioni filosofico-religiose occidentali ed orientali
2 La Bibbia di Gerusalemme, 1984. Edizioni Dehoniane Bologna. Recentemente la traduzione del 
penultimo verso è stata oggetto di dibattito: il 5 dicembre 2017 Papa Francesco si è espresso in 
maniera inequivocabile, osservando che la traduzione attualmente in uso nella liturgia cattolica di 
lingua italiana non è corretta, e la frase “non ci indurre in tentazione” andrebbe piuttosto tradotta 
con “non abbandonarci nella tentazione”; osserva il Pontefice: «Non è mai Dio a tentarci», 
quell’“indurci” è «una traduzione non buona» e il senso dovrebbe essere: «quando Satana ci 
induce in tentazione, Tu, per favore, dammi la mano, dammi la Tua mano». La Conferenza 
episcopale francese aveva già provveduto, qualche giorno prima (3.XII.2017), a correggere la 
traduzione in Et ne nous laisse pas entrer en tentation (“e non lasciarci entrare nella tentazione”), e 
anche nella più recente versione tedesca la frase è resa in maniera ben diversa: und führe uns in der 
Versuchung, vale a dire “e guidaci quando siamo nella tentazione”.
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Padre nostro che sei nei Cieli
Santo è il Tuo nome
Il Tuo Regno viene
La Tua volontà si compie
nella terra come nel cielo.
Tu doni a noi il pane di oggi e di domani.
Tu perdoni i nostri debiti nell’istante in cui li perdoniamo ai nostri debitori.
Tu non ci induci in tentazione, ma nella tentazione Tu ci liberi dal male. 

(Secondo la traduzione di P. Giovanni Vannucci)3

La Grande Invocazione

Dal punto di Luce entro la Mente di Dio
Affluisca luce nella mente degli uomini, 
Scenda Luce sulla Terra. 

Dal punto di Amore entro il Cuore di Dio 
Affluisca amore nel cuore degli uomini. 
Possa Cristo tornare sulla Terra. 

Dal centro ove il Volere di Dio è conosciuto 
Il Proposito guidi i piccoli voleri degli uomini; 
Il Proposito che i Maestri conoscono e servono.

Dal centro che vien detto il genere umano
Si svolga il Piano di Amore e di Luce,
E possa sbarrare la porta dietro cui il male risiede.

Che Luce, Amore e Potere ristabiliscano il Piano sulla Terra.4

Introduzione

Ha senso accostare il Padre nostro alla Grande Invocazione?
Il Padre nostro più che una preghiera è una formula. È stata data dal Grande 

Maestro, Gesù Cristo, affinché fosse usata durante l’era dei Pesci come 
preparazione alla Nuova Era, l’era dell’Acquario. Che sia una formula lo si evince 
dal fatto che ha una struttura geometrica connessa al Sigillo di Salomone5. L’autore 

3 In “Appunti di Viaggio” n° 27, 1996. Il Padre nostro, quando venne consegnato all’umanità 
dal Cristo, era stato offerto “al presente”: nella lingua parlata da Gesù, l’aramaico, non esisteva 
il congiuntivo o l’ottativo.
4  La grande Invocazione è stata canalizzata da Alice A. Baley nel 1945. 
5  I simboli sono le forme esterne e visibili delle realtà spirituali interiori. Il Sigillo di Salomone (cfr. 
immagine qui sopra) è il simbolo fondamentale per la comprensione della Verità sovrumana. Nei 
due triangoli intrecciati si possono “leggere” e quindi comprendere molte verità. È di grande 
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del presente scritto, nel contare i vertici dei due triangoli, inserisce anche il punto 
centrale. Il Padre nostro, anche ad una lettura non particolarmente analitica, mostra 
chiaramente di essere diviso in due parti, legate tra loro da una frase centrale. 
La prima frase, che introduce le sette successive, indica dove si trova il Padre 
nostro. Le successive tre riguardano il triangolo superiore (primo, secondo e terzo 
vertice), le ultime tre si riferiscono a quello inferiore (quinto, sesto e settimo 
vertice), mentre quella centrale “riflette” il triangolo superiore in quello inferiore 
(quarto vertice).

Padre nostro che sei nei cieli
1.	 sia santificato il tuo nome; 
2.	 venga il tuo regno; 
3.	 sia fatta la tua volontà, 
4.	 come in cielo così in terra.
5.	 Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
6.	 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
7.	 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. (Matteo 6, 9-13)

Questa formula, questa preghiera, questo mantra, ha avuto la funzione di 
preparare un evento previsto per l’era dell’Acquario: la venuta del Regno di Dio 
sulla Terra.

L’umanità, per duemila anni, ha chiesto e invocato che il Regno dei Cieli 
scendesse sulla Terra, e la Grande Invocazione precisa ciò che intende il verso del 
Padre nostro “Il Tuo Regno viene”: 

«Dal punto di Luce entro la Mente di Dio, affluisca luce nella mente degli uomini, 
Scenda Luce sulla Terra. 
Dal punto di Amore entro il Cuore di Dio, affluisca amore nel cuore degli uomini. 
Possa Cristo tornare sulla Terra. 
Dal centro ove il Volere di Dio è conosciuto, il Proposito guidi i piccoli voleri 
degli uomini. Il Proposito che i Maestri conoscono e servono». 

La Luce e l’Amore scendono nella mente e nel cuore degli uomini e il 
Proposito guida le piccole volontà umane. La Luce, l’Amore e la Volontà divina 
trasformano, trasmutano e trasfigurano il genere umano e attraverso l’umanità 
tutto il pianeta. Come la Luce scende sulla Terra quando affluisce nella mente 
degli uomini, così l’Amore scende sulla Terra quando il Cristo nasce nel cuore 
degli uomini. Nel Vangelo si dice chiaramente che il Regno dei Cieli è dentro il 
cuore di ogni uomo6. E quando un numero sufficiente di uomini vivrà l’evidenza 

aiuto, tra l’altro, nella comprensione delle relazioni tra individualità e personalità come tra i centri 
psichici nell’uomo e le loro funzioni. 
6  «Il Regno di Dio è dentro di voi” (Luca 17,21).
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di questa verità, la vita più abbondante scorrerà sulla Terra e la relazione tra 
Shamballa7 – il centro ove il volere di Dio è conosciuto – la casa del Padre, e 
l’umanità, sarà diretta; così il Regno di Dio sarà manifesto qui e dovunque.  Ed è 
sempre la Grande Invocazione che chiarisce come il genere umano abbia il compito 
di far “precipitare” il Regno sulla Terra. La responsabilità è degli uomini, la scelta 
spetta a loro. È l’uomo, col suo libero arbitrio, che deve scegliere se aprire o 
chiudere definitivamente la porta del male: 

«Dal centro che vien detto il genere umano, si svolga il Piano di Amore e di 
Luce, e possa sbarrare la porta dietro cui il male risiede”.

Il Padre nostro più che una preghiera è un’affermazione di fede: “il Tuo Regno 
viene” è un fatto. Il Regno, gradualmente giorno per giorno, viene nel cuore degli 
uomini. Da sempre ci sono uomini che lo cercano e lo trovano nel proprio 
cuore. La ricerca del Regno è un processo. Viene realizzato passo dopo passo, 
il discepolo vi si avvicina gradualmente e poi, improvvisamente, lo trova. E 
quando un numero sufficiente di uomini lo avrà realizzato, allora si manifesterà 
per l’intera umanità e il Regno sarà in Terra. L’umanità farà un salto di coscienza. 
Sarà un evento epocale.

Il Padre nostro, quando venne consegnato all’umanità dal Cristo, era stato 
offerto “al presente”, infatti nella lingua parlata da Gesù, l’aramaico, non esisteva 
il congiuntivo o l’ottativo.8 Solo in seguito venne trasformata in una richiesta, 
in una supplica9. 

Esistono vari modi di intendere la Preghiera. A questa parola si danno 
significati molto diversi. A livello più comune è intesa come una supplica, mentre 
nella forma più elevata l’orante la vive come una trasfigurazione del proprio 
essere nella divinità. Chi prega in questo modo ha superato la dualità: percepisce 
la divinità nel proprio cuore e pregando ascende. Il Padre nostro, nella traduzione 
che tutti conoscono, è stato trasformato in una serie di richieste. 

Recitato con consapevolezza, “al presente”, apre il cuore alla presenza divina. 
L’uomo sale verso il Cielo e così incontra il Cielo che viene verso di lui; è un 
procedere dell’Uno verso l’altro. “Al presente” è un’affermazione di fede: l’orante 

7   Shamballa è un nome sanscrito con cui molti orientalisti indicano il Centro ove la volontà di Dio 
è conosciuta. Nel vangelo è chiamato “la Casa del Padre”.
8  Per quanto riguarda l’ebraico bisogna distinguere la lingua ufficiale, quella usata per 
comunicare, da quella sacra. La lingua sacra conosce solo due tempi: lo stato di perfezione e lo 
stato di imperfezione
9  Vedi “Padre nostro” di P. Giovanni Vannucci, in “Appunti di Viaggio” n° 27, 1996; e “A 
proposito del Padre nostro” di Fr. Lorenzo Bonomi, sempre in “Appunti di Viaggio” n° 27, 
1996.
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percepisce il Cielo nel proprio cuore, e sente che questa Luce agisce dal proprio 
cuore, trasformando la vita quotidiana. 

I discepoli, coloro che hanno una certa comprensione della Via del 
Cielo e quindi sono avviati al superamento della dualità - che è propria della 
manifestazione - dovrebbero dirla “al presente”. Una volta che la comprensione 
cambia, muta anche il modo di pronunciare questo antico mantra. Cambiando la 
comprensione, prendendo consapevolezza del suo reale significato, o almeno di 
un aspetto più profondo, risulta evidente che bisogna cambiare anche il tempo 
dei verbi. Dire “al presente” il Padre nostro è anche un’assunzione di responsabilità. 
Per l’uomo che è all’inizio del cammino è una serie di richieste, mentre per il 
discepolo sono affermazioni, sono dei dati di fatto. “Il Tuo Regno viene” è un 
fatto, non una richiesta. Il discepolo, poi, è chiamato a vivere di conseguenza: 
si deve impegnare a fare la sua parte affinché il Regno “sia”. Sono parole di 
potere spirituale che, usate correttamente e vissute correttamente, dissipano 
ogni illusione. I tempi sono maturi per questo evento che segna il ritorno del 
Cristo, la Sua nascita nel cuore dell’uomo.

Padre nostro

La frase “Padre nostro che sei nei cieli” è un’invocazione al Logos. “Cieli” non cielo, 
quindi non si deve pensare solo ad uno spazio fisico, ma anche ad uno spazio 
interiore. Il Padre, che è nostro, ed è quindi di tutti, è presente qui e dovunque 
e quindi anche nel cielo interiore di ogni uomo. Appena il fedele pronuncia con 
attenzione, intenzione e concentrazione questa frase si stabilisce un allineamento 
tra lui e il Padre, l’Antahkarana10 entra in vibrazione, un altro passo nella sua 
costruzione è stato fatto. Poi, da questo alto Luogo, viene recitato il resto della 
preghiera.

1. “Sia santificato il Tuo nome”. Il Suo nome, il nome ineffabile, è santo. È 
diverso da ogni altro nome. È il suono senza suono. È il suono ineffabile da cui 
tutto proviene, è il suono che sorregge la Creazione. 

La parola Santo “delimita” uno spazio che è infinito: indica il Centro della 
Circonferenza, e il suono che dà la vita. È la vita.

“Santo è il Tuo nome”. Questa frase, messa “al presente”, è un invito a pronunciare 
il mantra, la formula, stando al centro del proprio essere. Va pronunciata dal 
Luogo santo, ossia dopo avere creato l’allineamento tra anima, intelletto e occhio 
spirituale. 

10  Il “Sentiero” che connette la mente inferiore a quella superiore, e funziona come mezzo di 
comunicazione fra di esse. Il meditante lo costruisce con sostanza mentale. 
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Tutti i mantra, come anche l’OM e tutto ciò che è sacro, va pronunciato con 
molta solennità. Questa preghiera, affinché l’azione sia efficace e produca un 
risultato, va eseguita dal proprio centro interiore. È l’anima che la pronuncia 
con il concorso dell’intelletto – occorre che il discepolo sia consapevole del 
senso delle parole. L’Occhio spirituale si deve attivare affinché sia irradiato nello 
Spazio il potere dato dal senso e dal suono delle parole dette.

Descrivere la tecnica è relativamente facile. Difficile è mantenere la 
concentrazione fissa sull’azione per tutto il tempo necessario. La mente oscilla 
ed è dimostrato che chi pensa non riesce a tenere l’attenzione ferma su un punto 
per più di 16/20 secondi. Chi non è adeguatamente preparato non riesce a tenere 
l’attenzione senza sforzo. L’assenza di sforzo è possibile quando è il Sé superiore, 
e non la personalità, ad agire. È il Wu wei, l’agire senza agire. 

Per far sì che il potere dell’azione sia il massimo possibile, bisogna inoltre 
pensare di pronunciarla collegati interiormente con il proprio gruppo spirituale 
o col proprio Maestro interiore.

2. “Venga il Tuo Regno”. Pronunciare il Padre nostro dal Centro interiore e dire: 
“il Tuo Regno viene” è un atto di invocazione a cui segue una evocazione. Ogni 
passo compiuto verso il Cielo, il Regno - e pronunciare il Padre nostro come un 
atto di potere spirituale lo è - avvicina il Regno dei Cieli alla Terra.

Ogni volta che un uomo alza gli occhi al Cielo attraverso invocazioni sacre, 
- il canto dell’Om, la preghiera, la concentrazione interiore, la musica, il canto 
o la danza, ossia ogni azione che pone in allineamento il sé inferiore con quello 
superiore, - avvicina il Regno dei Cieli alla Terra. Il cuore lascia cadere una 
piccola misura di mondano a favore di una piccola quota di sovramundano. In quei 
momenti si crea uno stato d’armonia e l’individuo si trasforma, purificandosi. 
La venuta del Regno è, come già detto, un processo, sia a livello individuale, 
sia collettivo. Il fatto che “viene” significa che non è già qui. Trattandosi di un 
processo, è graduale, ma, quando il giorno arriverà, l’evento si mostrerà come 
improvviso. È come una valanga di neve: si prepara con tanti piccoli micro-
movimenti e poi accade. L’era dei Pesci ha preparato questo evento che, come 
suggerito dai Maestri spirituali, per quanto riguarda la nostra umanità, avverrà 
nell’era dell’Acquario, era nella quale siamo appena entrati. 

La frase “Il Tuo Regno viene” si presta anche ad un’altra interpretazione: la 
parola “viene” indica un venire continuo, un fluire continuo. Indica un flusso 
continuo tra cielo e terra. Quindi il Regno è già qui! È quindi una questione 
di consapevolezza, partendo dalla quale si inizia la propria trasformazione. 
Acquisire questa consapevolezza comporta una crescita e vale quanto appena 
scritto. L’uomo è un essere divino, solo non ne è cosciente. È già perfetto, ma non 
lo sa. Nell’acquisire questa consapevolezza trasforma se stesso e si perfeziona.
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Nel Padre nostro ci sono tutte le informazioni necessarie che, se applicate, 
consentiranno la precipitazione di questo evento epocale. Una volta avvenuto 
l’umanità inizierà a svolgere la sua funzione divina. Quando il Cielo sarà disceso 
nel suo cuore, questa energia celeste eleverà la Terra verso il Cielo. Quindi 
l’essere umano smetterà di sfruttare i tre regni inferiori e si comporterà nei loro 
confronti come un vero Signore, ponendosi al servizio e assumendosi tutte le 
responsabilità che ciò comporta.

3. “Sia fatta la Tua volontà”. La preghiera del Padre nostro indica chiaramente 
che la Sua volontà è la manifestazione del Regno dei Cieli sulla Terra.

Questo evento, ripetiamolo ancora, è un processo. Coloro che non lo vedono 
ancora presente, ma lo ritengono possibile, devono fare i passi necessari per 
accoglierlo nel loro cuore, giorno dopo giorno, fino a quando esclameranno: “È 
qui! È qui, e ovunque!”.

Chi invece lo pensa già qui, riconoscendo vera la frase del Vangelo che recita: “Il 
Regno di Dio è dentro di voi” (Luca 17,21), deve solo acquisirne la consapevolezza. 
Anche in questo caso si tratta di un processo. Occorre tenere l’attenzione sul 
“Nome Santo”, bisogna orientare il cuore in quella direzione, fino a quando il Santo 
Nome, non risuoni costantemente nel cuore. Nella storia dell’umanità si è visto che 
ciò è possibile, ci sono stati santi e saggi che lo hanno realizzato.

Dire: “Sia fatta la Tua volontà”, è diverso che affermare: “È fatta la Tua volontà”. 
Chi usa il presente s’impegna a collaborare con la Gerarchia spirituale. Distoglie 
l’attenzione dal sé inferiore e attraverso Gesù Cristo focalizza la propria attenzione 
nel centro ove il volere di Dio è conosciuto, la Casa del Padre – Shamballa. 
Secondo molte correnti i tempi sono maturi e l’umanità entrerà sempre più di 
frequente, e poi stabilmente, in contatto diretto con Shamballa. 

La frase “Sia fatta la Tua volontà”, richiama alla mente quella pronunciata 
dal grande Maestro sul monte degli ulivi: “Tuttavia non sia fatta la mia, ma la 
Tua volontà” (Luca 22,42). Tutti i figli di Dio, prima o poi, dovranno arrivare 
a pronunciarla e a metterla in pratica: è la meta di ogni uomo. Il semplice 
fedele chiede e, spesso senza comprendere bene il significato di quello che 
dice, pronuncia la frase “sia fatta la Tua volontà”. È solo l’uomo realizzato che 
afferma: “è fatta la Tua volontà”, sapendo con precisione ciò che sta dicendo. 

Giunge un momento sul sentiero del discepolato dove il discepolo, anche se 
non è arrivato al punto di adempiere la Volontà superiore, deve iniziare ad agire 
‘come se’ fosse già giunto a quel punto e quindi deve usare la frase al presente. Nella 
fase finale della scalata della montagna, quando la vetta è prossima e, proprio 
perché prossima non la si vede, bisogna che il discepolo smetta di pensarsi in 
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divenire, altrimenti non arriverà mai a destinazione, ma deve agire ‘come se’ fosse 
in grado di compiere ciò che è del Cielo. Fino a quando nella coscienza prevale 
il divenire la realizzazione non giunge. La fase finale è difficile: non è facile agire 
‘come se’ sapendo che ancora manca un po’ di strada per arrivare in Vetta, ma una 
volta che è stato fatto ciò che è necessario, acquisisce tutte le virtù necessarie; 
bisogna agire con coraggio ‘come se’: è una fase ben precisa del Sentiero. È la 
fase immediatamente precedente all’arrivo, arrivo che è poi l’inizio di un nuovo 
viaggio: è una nuova partenza.

4. “Come in Cielo così in terra”. Con questa frase si intende che la Volontà Divina 
è fatta in Cielo e in Terra, ma anche che ciò che è Celeste si riversa sulla Terra 
affinché la Terra si elevi verso il Cielo. 

In questa ipotesi di lettura, il Padre nostro ha una struttura geometrica. La 
prima frase, come già detto, è una invocazione al Logos. Ognuna delle successive 
sette frasi sono connesse ad uno dei sette centri psichici dell’uomo. Le prime 
tre si riferiscono al trascendente, al Cielo, formando così il triangolo superiore 
del Sigillo di Salomone. Questa frase del Padre nostro (Come in Cielo così in terra) è 
quella centrale, e riflette il triangolo superiore in quello inferiore formato dalle 
successive tre frasi. Questo secondo triangolo si riferisce alla funzione mentale, 
emotiva e fisica dell’uomo.

Che questa preghiera sia un mantra, una formula di potere spirituale, lo si 
evince dal fatto che ha una struttura ben definita: esprime la Stella della vita, 
il Sigillo di Salomone. Anche dal Vangelo si evince che non è una preghiera 
comune e non solo perché è stata data da Gesù Cristo, ma anche perché nel 
consegnarla Egli dà alcune informazioni su come debba essere usata.

Prima indica che l’azione va compiuta nel segreto del proprio cuore e poi 
aggiunge: “Pregando non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati 
a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete 
bisogno ancora prima che gliele chiediate” (Matteo 6, 7-8).

Queste parole mostrano che la preghiera è assolutamente impersonale. Il Padre 
nostro sa meglio di ogni Suo figlio ciò di cui ha bisogno. Questo spesso viene 
dimenticato e quindi la preghiera diventa una richiesta ed una implorazione. Solo 
quando l’uomo è giunto ad un certo punto del Sentiero ne capisce il suo vero 
significato e capisce che è sufficiente alzare gli occhi al Cielo: “Voi dunque pregate 
così: Padre nostro che sei nei Cieli sia santificato il Tuo nome; venga il Tuo regno; sia fatta 
la Tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma 
liberaci dal male”11. 

11   Nel corso dei secoli l’ultima frase è stata tradotta anche con: «non lasciarci soli nella tentazione, 
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In questa traduzione (Matteo 6, 9-13) i tempi dei verbi non hanno reso 
giustizia al senso originale del testo, che è stato trasformato invece in una serie di 
richieste. Gli uomini non erano maturi, ma adesso che la Nuova Era è alle porte, 
le loro coscienze sono capaci di comprendere. 

Ma desso vediamo da vicino la struttura geometrica della Preghiera nelle sue 
sette parti.

1.	 “Santo è il Tuo nome”, questa frase si riferisce al suono, al nome ineffabile, 
quindi è chiaramente connessa al Chakra della Corona. L’energia 
dell’anima, quando l’uomo è evoluto, penetra nel corpo eterico attraverso 
il centro della testa. È quindi evidente la relazione col suono, col nome 
ineffabile.

2.	 “Il Tuo Regno viene”. Si parla dello Spazio, del Cuore, che accoglie il Nome 
santo – il suono senza suono. È connesso al Centro del cuore. Come già 
detto il Luogo in cui si manifesta il Regno dei Cieli è nel centro del cuore.

3.	 “La Tua volontà si compie”: è la Luce del figlio che compie, una volta che 
abbia sentito il Suono nel proprio Cuore, la Volontà del Padre. L’uomo 
compie la volontà del Padre quando usa la creatività superiore, e così 
porta in espressione una quota di bellezza sulla Terra, attraverso il Centro 
energetico della gola.

4.	 “Nella terra come nel cielo”. La traduzione di Padre Giovanni suggerisce che 
sia il genere umano, quarto regno di natura, che – attraverso il suo operato 
– debba elevare la terra al cielo. La traduzione “Come in cielo così in terra” 
indica come l’uomo debba agire per ottenere tale risultato. È chiamato 
a compiere il sacrificio di focalizzare in sé stesso la Luce, l’Amore e la 
Volontà per rispecchiare queste tre energie nella propria personalità, 
così trasformando e trasmutando la sostanza di cui è composta. Questa 
frase è connessa al Chakra Ajna, il centro energetico tra le sopracciglia. 
L’insegnamento della tradizione indiana ci fa sapere che nel discepolo 
questo centro è formato da due petali, e quindi non è un loto vero e 
proprio come gli altri centri. Ognuno dei due petali è formato da 48 
petali minori, per un totale di 96. I due petali, come ali, si protendono 
a destra e a sinistra. Tra i due si scorge una piccola spirale. Essi (i due 
petali) simboleggiano la via della materia e la via dello spirito, il triangolo 

ma nella tentazione liberaci dal male». È evidente che il Dio d’amore non può “indurre” in 
tentazione i suoi figli. Queste tentazioni potrebbero essere viste come delle prove che una volta 
superate avvicinano maggiormente l’uomo alla divinità. Nelle tentazioni l’uomo può dimostrare 
la sua capacità di usare il libero arbitrio per purificare volontariamente la sua natura inferiore e 
così trasformarsi in un essere radioso.
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inferiore e quello superiore. Il discepolo usa il centro Ajna, per portare le 
forze della Terra al Cielo e le energie del Cielo in Terra.

5.	 “Tu doni a noi il pane di oggi e di domani”. Il cibo spirituale, in questo contesto, 
richiama il piano mentale e la costruzione dell’Antahkarana. Il riferimento 
al processo di invocazione ed evocazione è chiaro: alzare gli occhi al 
Cielo, pronunciare la Grande Preghiera è l’invocazione da parte del figlio, 
che produce l’evocazione: il dono del pane spirituale da parte del Padre. 
Coloro che hanno già costruito la Via, come i saggi o i santi, sono in 
grado di rispecchiare nelle loro azioni le Virtù del Cielo in modo del tutto 
naturale e senza sforzo. Questa frase è connessa al Centro sacrale. 

6.	 “Tu perdoni i nostri debiti nell’istante in cui li perdoniamo ai nostri debitori”. Il 
riferimento al Piano emotivo e al distacco è chiaro: si fa riferimento al 
Plesso solare.

7.	 “Tu non ci induci in tentazione ma nella tentazione Tu ci liberi dal male”. È chiaro 
il riferimento al Piano fisico: Centro Muladhara alla base della spina dorsale.

L’energia dei tre centri che reggono la vita personale dell’uomo, sulla via del 
ritorno alla “Casa del Padre”, deve essere elevata ai tre centri superiori secondo 
le seguenti corrispondenze:

L’energia del centro che è alla base della spina dorsale (organo della volontà    
personale) si deve elevare e trasporre lungo la colonna vertebrale fino al 
centro della testa, passando per l’Ajna. 
L’energia del centro sacrale (che regola la vita sessuale e gli organi della 
creazione fisica) si deve innalzare a quello della gola, che diventa organo di 
attività creativa di natura non fisica.
L’energia del plesso solare (organo del desiderio personale autocosciente) si 
deve innalzare al cuore per esservi trasmutata in servizio di gruppo. 

Recitare con consapevolezza il Padre nostro è un atto di servizio per l’umanità: 
il Ponte tra il Cielo e la Terra è fatto di due arcate, una che parte dalla Terra e 
l’altra dal Cielo. Quindi l’uomo, per fare la sua parte, deve alzare gli occhi al 
Cielo, deve orientare il cuore verso il Nome santo, deve perdonare per trovare la 
pace nel suo cuore. Affinché il Regno si manifesti è necessaria la cooperazione 
cosciente dell’uomo, senza il suo impegno ciò non si può verificare.

Il filosofo Omraam Mikhaël Aïvanhov nel presentare il Padre nostro12 quando 
arriva a commentare questa parte della preghiera dice: 

«Fare la volontà di Dio equivale a creare un legame, una circolazione di energie 
12   Il titolo del saggio, a cui si rimanda il lettore, è: La preghiera domenicale: Padre nostro che sei nei cieli. Lo 
si trova nel libro intitolato Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia. Edizioni Prosveta, Febbraio 2006. 
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fra il cielo e la terra, fino a che l’armonia, l’ordine, la bellezza, la luce e l’amore 
che regnano in alto s’instaurino in basso, sulla nostra “terra”, cioè in noi 
stessi, poiché Gesù non parlava di una terra esterna all’uomo. … “Sia fatta la 
Tua volontà come in cielo così in terra” significa che c’è un lavoro da eseguire sulla 
terra. In cielo, tutto è perfetto: è quaggiù che non è meraviglioso. Bisogna 
dunque scendere, e scendere con consapevolezza e audacia verso la materia 
per dominarla, vivificarla, spiritualizzarla. Spetta a noi che siamo gli operai, gli 
operai del Cristo, accollarci questo compito». 

Un po’ più avanti, Aïvanhov per rinforzare questo concetto, parla della 
parabola dei talenti.

Il filosofo Omraam Mikhaël Aïvanhov accosta il Padre nostro non già ai sette 
centri psichici dell’uomo, ma alle dieci Sefiroth dell’Albero della vita. Il suo schema, 
pur essendo diverso, presenta, nella prima parte, delle similitudini con quello qui 
esposto. Infatti a pagina 26 del testo citato si legge: 

«Nei primi tre versetti della preghiera domenicale, si ritrova dunque 
un’applicazione di tutto ciò che vi spiego da anni riguardo alle tre virtù che 
costituiscono i tre pilastri della nostra vita psichica: la saggezza, l’amore e la 
verità.
“Sia santificato il Tuo nome”: la santificazione è un atto legato alla luce, quindi 
alla saggezza. È la saggezza che illumina e santifica le opere di Dio. … 
“Venga il Tuo Regno”: il Regno di Dio, il Suo Regno, è l’amore perfetto. … 
L’amore vero è uno stato di coscienza che si ritrova ogniqualvolta ci si sente 
in armonia con tutto questo universo che Dio ha creato.
“Sia fatta la Tua volontà”: colui che, grazie alla saggezza, è riuscito a santificare 
il nome di Dio dentro di sé e, grazie all’amore, a stabilirvi il Suo Regno, farà 
necessariamente la Sua volontà. Fare la volontà di Dio significa essere nella 
verità”. Più avanti (pag. 35) si legge: “Il Nome, il Regno e la Volontà sono le 
Sefiroth Kether, Hokman e Binah».
 
Tornando alla preghiera, a pag. 27, si legge:

«Studiamo ora il seguito della preghiera.
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Qui hanno inizio le richieste che riguardano 
l’uomo stesso. Le prime tre riguardano il Signore, perché è sempre dal Signore 
che bisogna cominciare: conoscere e santificare il Suo Nome, auspicare la venuta 
del Suo Regno, fare la Sua Volontà; e ora l’uomo chiede qualcosa per sé. … Il 
pane di cui parla Gesù non è solamente il pane fisico; nei Vangeli, le allusioni 
che Egli fa al cibo riguardano più il piano spirituale che il piano fisico. …
La prima richiesta che l’uomo formula per sé stesso riguarda il pane quotidiano, 
senza il quale non può vivere, ma ciò è ancor più vero sul piano spirituale, 
poiché è ogni giorno che l’uomo deve cercare presso Dio quel pane, vale a 
dire la luce e l’amore che nutriranno la sua anima e il suo spirito.
“Perdona le nostre offese come noi le perdoniamo a coloro che ci hanno offeso”. In realtà, 
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la traduzione esatta del testo evangelico è: “Rimetti a noi i nostri debiti, come 
noi li rimettiamo ai nostri debitori”. … Se vogliamo ottenere il perdono del 
Signore, dobbiamo innanzitutto perdonare gli esseri umani. Il concetto di 
perdono delle offese è fondamentale nella religione cristiana, perché scaturisce 
dall’insegnamento dell’amore trasmesso da Gesù.»

“Non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male”: nell’affrontare questo versetto il 
filosofo Omraam Mikhaël Aïvanhov si sofferma non solo sul grosso problema 
della traduzione, ma soprattutto sul suo significato. A pagina 30 si legge:

«Se è importante conoscere il significato da attribuire a questo versetto, è 
perché in realtà esso pone il problema della vera natura di Dio. Su questo 
tema si scontrano due concezioni principali. L’una fa di Dio la causa di 
tutto: è sempre lui ad agire, attraverso le manifestazioni cui diamo il nome 
di “Bene” e di “male”. All’opposto, un’altra concezione presenta Dio come 
un’entità perennemente alle prese con un avversario irriducibile: il Diavolo. 
Vi chiederete: «Ma dove si trova la verità?». Vi ho spesso parlato di questo 
tema, spiegandovi che in realtà Dio è al di là del Bene e del male. Perciò, se 
Egli è al di là del bene, non Lo si può identificare con il Bene; quanto al fatto 
di pensare che abbia davanti a Sé un nemico che non riesce a sconfiggere, 
si tratta semplicemente di un’aberrazione. Dio è il Creatore e il Signore 
dell’universo, e gli spiriti del male come pure gli spiriti del Bene sono Suoi 
servitori. Allora, quando siamo tentati, non significa che Dio voglia attirarci 
in un tranello, bensì che Egli lascia operare il Diavolo, che è Suo servitore… 
Siamo obbligati a prendere atto di essere continuamente tentati, e dunque, ciò 
che più conta è sapere che la tentazione è come un problema da risolvere, un 
esame da superare: noi mostriamo ciò di cui siamo capaci. Bisogna dunque 
essere tentati, per conoscere le proprie vere possibilità e per diventare più forti. 
Allora, non chiediamo al Signore di risparmiarci le tentazioni, ma solamente 
di aiutarci a non soccombere ad esse». 

Nell’ordine questi tre versetti corrispondono alle seguenti Sefiroth: Tifereth, 
Hesed e Geburah.

«Il vero pane quotidiano, fonte inesauribile di vita, è la luce di Tifereth, Sefirah 
nella quale regna il sole, poiché è dal sole che l’uomo riceve il suo nutrimento 
fisico e spirituale.
La Sefirah Hesed rappresenta la generosità, l’indulgenza, il perdono. Per riuscire 
a perdonare, bisogna possedere quello stato di coscienza superiore che ci 
dà la certezza che nessuno potrà spogliarci delle vere ricchezze, le ricchezze 
dell’anima e dello spirito.
“Non lasciarci soccombere in tentazione, ma liberaci dal male”. Questo versetto 
corrisponde alla Sefirah Geburah. Gli Angeli di Geburah sono servitori di Dio 
che combattono il male. … Legandosi a Geburah, l’uomo si rafforza e impara 
a resistere al male».
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Per il filosofo Omraam Mikhaël Aïvanhov è fondamentale completare la 
preghiera con un ultimo versetto: 

Poiché a Te appartengono il Regno, la Potenza e la Gloria,
nei secoli dei secoli. Amen.
«Il Regno, la Potenza e la Gloria corrispondono alle ultime tre Sefiroth: Malkuth, 
Iesod e Hod. 
Il Regno è Malkuth, il Regno di Dio, la realizzazione, ed è lì che si trova la nostra 
terra.
La Potenza è Iesod, termine che significa “fondamento”, “base”. Questa Sefirah 
presiede alla purezza, che è il vero fondamento di ogni cosa, e presiede anche 
alla forza sessuale, poiché la vera potenza si trova proprio nella forza sessuale. È 
lei che crea la vita, ed è sempre la forza sessuale che, intesa nei piani superiori, è 
all’origine delle più grandi realizzazioni.
La Gloria è Hod, la luce che rifulge dello splendore di tutte le conoscenze, di tutto 
il sapere. …
Il Regno, la Potenza e la Gloria formano una triade che ripete la triade dell’inizio: 
«Sia santificato il Tuo nome, venga il Tuo regno, sia fatta la Tua volontà». … Alla triade 
che sta in alto (Kether, Hokmah, Binah) che rappresenta la creazione nel mondo 
invisibile e spirituale, corrisponde la triade che sta in basso (Malkuth, Iesod e Hod) 
che rappresenta la concretizzazione, la formazione, la realizzazione sul piano 
fisico.
“Nei secoli dei secoli”. Questa formula corrisponde alla Sefirah Netzach, il cui nome 
significa “Eternità”. Così quando si pronuncia la frase: «Poiché a Te appartengono il 
Regno, la Potenza e la Gloria, nei secoli dei secoli», ci si lega alle ultime quattro Sefiroth 
dell’Albero della Vita.»

Omraam Mikhaël Aïvanhov conclude il suo discorso dicendo:

«Riuscite adesso a rendervi conto dell’immensità di questa preghiera tanto 
breve e apparentemente tanto semplice? In essa è racchiuso l’intero universo.

Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il Tuo nome,
venga il Tuo regno,
sia fatta la Tua volontà come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano;
perdona le nostre offese,
come noi le perdoniamo a coloro che ci hanno offeso;
non c’indurre in tentazione,
ma liberaci dal male.
Poiché a Te appartengono il Regno, la Potenza e la Gloria,
nei secoli dei secoli,
Amen.»
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5. “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Più l’uomo compie la volontà del Padre 
più riceve il cibo spirituale. L’azione deve partire dall’uomo. È una sua scelta. 
Fa parte del libero arbitrio. Dipende dall’uomo accettare il dono del pane, e lo 
può accettare solo se compie, di sua libera scelta, la volontà del Cielo, la volontà 
superiore. La bellezza è qui e ovunque. Tutto, intorno agli uomini, è divino. Si 
tratta di aprire l’Occhio spirituale, si tratta di allungare la mano e accettare il 
dono. Però, per accettare il dono, per poterlo afferrare, occorre che le mani siano 
vuote, che non trattengano altri oggetti. L’uomo è un essere divino. Ritornare 
alla Casa del Padre significa rendersene conto, prenderne coscienza.	

L’uomo, però, prima di compiere questa scelta, deve allontanarsi il più possibile 
dal Cielo: deve incarnarsi. È la parabola del “Figliol prodigo”. Questa parabola 
mostra che non tutte le monadi umane hanno scelto questa via, che non tutte 
lasciano la Casa del Padre per fare esperienza nei tre mondi dello sforzo umano 
– il piano fisico, il piano emotivo e quello mentale - e così sviluppare la coscienza 
di ogni regione del Regno del Padre. È attraverso questa esperienza, è attraverso 
l’incarnazione, che si espande la coscienza e si sviluppano capacità e poteri.

Arrivato ad un certo punto del Sentiero del ritorno, il figlio inizia a condividere 
il cibo spirituale con altri uomini. E così nasce un servitore, un discepolo 
del mondo. Cibandosi di cibo celeste ha reso sacro il suo spazio interiore, ha 
compiuto il sacrificio nel senso etimologico del “sacrum facere”, cioè trasformare 
il sé personale nel Sé superiore. Ciò fatto, il discepolo passa a sacralizzare anche 
lo spazio esterno: crea il suo campo di servizio e lo coltiva.

Le parole sono dei suoni che rinforzano il pensiero e lo lanciano nello spazio. 
Il pensiero genera energia e questa energia è generata in proporzione alla potenza 
del pensiero ed è qualificata dal tema del pensiero. Ne consegue che l’uomo deve 
rendere conto delle parole che pronuncia, oltre che dei pensieri non pronunciati. 
Parlare del sé inferiore rafforza le personalità, mentre parlare delle cose del Padre 
orienta verso il Cielo non solo chi parla, ma anche chi ascolta, e produce una 
trasformazione nella personalità favorendo il processo di trasmutazione, per 
giungere poi alla trasfigurazione.

6. “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Questa frase, 
nel Vangelo di Matteo, viene successivamente elaborata ed arricchita. Dopo la 
preghiera si legge: “Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro le 
celeste perdonerà anche a voi. Ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe”. Via via che il cuore viene svuotato dalle cose mondane, 
come il rancore, la rabbia e l’odio, si riempie di luce e d’amore, in questo modo 
l’armonia scorre liberamente tra il cuore e l’infinito. 

“Tu perdoni i nostri debiti nell’istante in cui noi li perdoniamo ai nostri debitori”. Il 
perdono purifica il cuore e conduce alla pace interiore. Stabilisce l’armonia nel 
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cuore e la rende stabile. È chiaramente connesso al distacco. Per agire con distacco 
verso coloro che si considerano debitori occorre la vigilanza e la presenza. 

Il perdono favorisce il superamento del karma e quindi affretta l’evoluzione 
generale. È una delle azioni che maggiormente favorisce la chiusura della porta 
dietro cui il male risiede.

Il perdono è chiaramente connesso alla legge della risonanza. Perdonando 
si viene perdonati. Nella misura in cui un uomo perdona il fratello, perdona 
se stesso. L’azione attiva del perdonare scioglie i nodi che si trovano nel cuore, 
nell’interiorità dell’uomo. Solo dopo il perdono è possibile la vera azione di 
gruppo. Solo un uomo che sa perdonare è capace di vero servizio. 

Il perdono è alla base della Fratellanza, che rende poi possibile la comunità.
Il perdono è una via che conduce alla realizzazione interiore.

7. “Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male”. Questa è la frase che più 
di tutte fa comprendere che questo mantra è stato trasformato in una serie di 
richieste. L’orante chiede al Padre che non l’induca in tentazione! Come può il 
Padre indurre in tentazione il figlio?! Quando questa frase viene pronunciata 
al presente non è più una richiesta, ma una affermazione di fede, o meglio 
l’affermazione di un fatto. “Non ci induci in tentazione, ma nella tentazione Tu ci 
liberi dal male”. Nella misura in cui l’uomo riesce a far risuonare nel cuore il 
nome del Padre, il suono ineffabile, nessun male può toccarlo, nessun male lo 
può avvicinare. Diviene immune da tutto ciò che è terreno, da tutto ciò che lo 
allontana dalle cose del Padre. Quel suono allontana le pesantezze terrene e le 
sostituisce con energie celesti. Portare l’attenzione al cuore mentre si vive la 
vita quotidiana, e far risuonare “il Nome ineffabile” provoca un allineamento 
immediato, con tutto ciò che ne consegue: vigilanza, distacco, consapevolezza, 
armonia, discernimento, etc. questa è la “preghiera” del cuore. I Centri Superiori 
sono subito geometricamente collegati e l’energia scorre tra loro in modo naturale 
e l’azione si fa subito creativa. Tutto ciò che è pesante e tamasico si allontana e 
l’energia satvica13 inizia subito a manifestarsi. Le azioni quotidiane che vengono 
compiute sono le stesse, ma cambia completamente la loro qualità: irradiano 
salubrità. In questo modo si influisce beneficamente nell’ambiente, senza fare 
apparentemente nulla di particolare. È una disciplina necessaria. 

13  Secondo la filosofia induista i tre guna (sattva, rajas e tamas) costituiscono una delle categorie 
della sostanza. Le vite sovrumane esprimono sattva, il guna del ritmo e della risposta armoniosa 
all’impulso divino. Le vite umane esprimono la qualità di rajas, della mobilità, del cambiamento 
costante e cosciente al fine di accertare cosa sia il Reale e di manifestare con l’esperienza la vera 
natura ritmica. Le vite subumane esprimono il guna di tamas o inerzia.  
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La Grande Invocazione

Anche la Grande Invocazione14 ha una sua struttura interna. Le prime tre stanze 
mostrano che è un’invocazione. La prima strofa è dedicata alla Luce, all’anima. 
La seconda alla Gerarchia dei Maestri spirituali, il punto d’amore. La terza a 
Shamballa, il centro ove il volere di Dio è conosciuto. Nella quarta si parla del 
regno umano che, accolte le tre energie evocate, le deve usare per “svolgere il 
Piano di amore e di luce”, ossia per attuare il Piano divino e per chiudere la porta 
del male. Poiché è l’umanità che l’ha aperta, ed è lei che la deve anche chiudere. 
La quinta ribadisce l’esistenza del Piano divino che è elaborato dai Maestri, in 
base al Proposito che proviene da Shamballa e che l’umanità deve imparare a 
riconoscere per potere agire di conseguenza. Le energie per attuare il Piano sono 
quelle evocate nelle prime tre stanze, e mantengono lo stesso ordine: “Che Luce, 
Amore e Potere, ristabiliscano il Piano sulla Terra”. E visto che si dichiara che vengono 
usate per attuare il Piano nei tre mondi – il piano mentale, il piano emotivo e 
quello fisico – vi si scorge la stella a sei punte, la stella della Vita.

La Grande Invocazione è formata da cinque strofe e in questo vi si scorge la stella 
a cinque punte: la stella del Creato, il Pentacolo. All’umanità viene chiesto d’agire 
per chiudere la porta del male e ristabilire (non “stabilire”, ma “ristabilire”) il 
Piano sulla Terra.

La grande novità di questa invocazione è che mette in relazione i tre centri 
planetari, Shamballa, la Gerarchia e l’umanità, definendone le funzioni. Questo 
lo si vede bene nella terza strofa. Dalla notte dei tempi fino a tutta l’era dei Pesci 
l’afflusso dell’energia di Shamballa arrivava all’umanità attraverso la Gerarchia 
dei Maestri. Nella Nuova Era le cose saranno diverse. Ci sarà un afflusso diretto 
da Shamballa verso l’umanità. Appena ci sarà un nucleo sufficiente di uomini 
dotati di coscienza di gruppo ciò diverrà possibile. È indicato chiaramente: “da 
Shamballa (il centro ove il Volere di Dio è conosciuto) il proposito guidi i piccoli voleri degli 
uomini”: l’afflusso è diretto e non mediato dalla Gerarchia. Il verso successivo 
indica che comunque solo la Gerarchia spirituale è a conoscenza di quale sia quel 
proposito. L’umanità riceve l’energia che poi userà come buona volontà.

Ulteriori relazioni

Con la frase della Grande Invocazione che dice “possa il Cristo tornare sulla Terra”, 
si sta invocando la manifestazione del Regno dei Cieli sulla Terra. Il Cristo non 
ha mai lasciato la Terra15. Quella proposizione si riferisce all’esteriorizzazione 
della Gerarchia, si riferisce alla Sua manifestazione visibile sulla Terra, sotto la 
guida del Cristo.
14  Se ne parla abbastanza diffusamente in: A. A. Bailey, Il discepolato nella nuova era, Volume 
secondo, Pagine 148-151 e 156-176, ed. inglese.  
15  «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Matteo 28,20).
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È chiara la relazione tra “venga il Tuo regno” e “possa Cristo tornare sulla Terra”. 
La nascita del Cristo interiore nel cuore di molti uomini consentirà al Regno 
dei Cieli di rendersi visibile agli occhi dell’umanità. Questo evento porterà alla 
definitiva chiusura della porta dietro cui il male risiede. La Grande Invocazione 
è stata data agli uomini nel 1945, l’anno in cui è terminata la Seconda guerra 
mondiale16. Il male di cui qui si parla si riferisce a quello liberato in occasione 
di quel grande conflitto. Non si riferisce solo all’innata separatività -  che ha 
permesso che ciò avvenisse - presente nel cuore e nella mente dell’umanità, ma 
anche a quelle forze oscure che hanno approfittato di quel terribile evento. Dalla 
Grande Invocazione si evince chiaramente che è l’umanità che deve realizzare il 
Piano divino e lo potrà fare solo quando riuscirà ad esprimere l’Amore e a far 
risplendere la Luce. E poiché ciò porterà la pace nel cuore di ogni uomo ed 
eliminerà l’egoismo, la separatività e il materialismo (i tre elementi che danno 
origine a tutti i conflitti) verrà chiusa definitivamente la porta del male.

Nell’ultimo verso (che è in regime di risonanza con l’ultimo del Padre nostro) 
“che Luce, Amore e Potere ristabiliscano il Piano sulla Terra” è chiaro il riferimento, 
contenuto nella parola “ristabiliscano”, al fatto che l’idea originale di Dio, la 
Sua Intenzione primordiale, è stata deviata dall’uso distorto del libero arbitrio 
e dal male (l’egoismo, la separatività e il materialismo) inerente alla natura 
umana. Quando l’umanità riuscirà a cambiare i propri obiettivi e purificherà il 
proprio cuore, sarà ristabilita la coscienza che è propria del “giardino dell’Eden”. 
La dualità verrà superata e l’uomo avrà accesso al mondo delle idee, il piano 
buddhico. La conoscenza diretta, di cui si parla nei testi dell’Agni yoga, sarà più 
diffusa. Questa frase della Grande Invocazione fa capire chiaramente che c’è stato 
un allontanamento dal Piano originale e che è l’uomo che tiene aperta la porta 
del male attraverso la separatività e tutto ciò che ne consegue (odio, avidità, 
etc.). Quando aprirà la porta del mondo spirituale - la porta del Regno dei Cieli 
- chiuderà la porta del male. L’azione è la stessa: chiudere una porta e aprire 
l’altra sono un unico movimento. Quanto scritto in queste ultime righe richiama 
l’ultima frase del Padre nostro: “Tu non ci induci in tentazione, ma nella tentazione ci liberi 
dal male”. Altrimenti tradotta “non lasciarci soli nella tentazione, ma liberaci dal male”.

Ci sono altre relazioni molto chiare tra le due formule. La più esplicita è la 
seguente: “Dal centro ove il Volere di Dio è conosciuto, il proposito guidi i piccoli voleri degli 
uomini”, che richiama: “È fatta la tua volontà”. 

Si può quindi dire che la Grande Invocazione è il coronamento del Padre nostro, 
e indica quali sono le ultime fasi del Piano su cui i discepoli e l’umanità sono 
chiamati a lavorare per poter inaugurare definitivamente il Regno dei Cieli in terra.

16  Confronta A. A. Bailey, Il ritorno del Cristo. 
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Prima conclusione

Per pregare ed invocare con efficacia e potenza occorre la semplicità. La 
semplicità è dell’anima, l’orgoglio della personalità. L’orgoglio è nemico della 
semplicità e intralcia la preghiera che nasce dal cuore. Ogni sovrastruttura è un 
ostacolo, una barriera che si interpone tra il cuore e la Luce d’Amore, tra l’orante 
e il Padre. L’orgoglio spegne la fiamma del cuore e impedisce di trovare la via 
che conduce al Cielo. La semplicità induce la personalità a fare un passo indietro 
liberando la Via del Cielo da tutti gli ostacoli. La semplicità apre il cuore alla gioia 
e così consente alla luce del cuore di splendere ed irradiare. La semplicità aiuta 
a trovare la via della bellezza. Semplicità e bellezza si sorreggono a vicenda, ed 
è grazie alla bellezza che si comprende l’Infinito. L’Infinito è qui e dovunque, 
ma solo gli occhi saturi di bellezza riescono a scorgerlo, solo un cuore in cui 
essa alberga riesce a vederlo. La semplicità è necessaria, consente alla bellezza di 
giungere al cuore. Ci vuole un gran coraggio per vivere ed agire in semplicità e 
bellezza. L’azione che origina dalla bellezza costruisce la nuova cultura e porta 
in manifestazione il Regno dei Cieli in Terra. Ci vuole coraggio a lasciare cadere 
tutte le sovrastrutture con cui l’uomo è abituato a vivere e quindi trovare la 
semplicità nel proprio cuore. Il grande Maestro Gesù Cristo ha indicato quanto 
sia necessaria la semplicità. Nel presentare il Padre nostro dichiara che la vera 
preghiera nasce e si svolge nel segreto del cuore del fedele: “Quando pregate, non 
siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, 
quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il 
Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. (Matteo 6, 5-6).

Seconda conclusione

«Il  Regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, 
di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa». 
(Marco, 4, 26-27).
La parola sostiene il pensiero e quindi va pronunciata. È attraverso il suono 

delle parole che il pensiero si manifesta. Da qui la necessità di pronunciare con 
intenzione, attenzione e concentrazione queste preghiere/formule, che sono state 
consegnate all’umanità affinché vengano usate come si usa un’arma. Anche se a 
prima vista non sembra, il Padre Nostro è stata per millenni “l’arma” dei discepoli 
del Cristo. Che la Grande Invocazione lo sia è più evidente. La frase “che Luce, Amore 
e Potere ristabiliscano17 il Piano sulla Terra” lo esprime con chiarezza. I discepoli per 

17  “Ristabilire”, non “stabilire”. Si può quindi pensare che ad un certo punto, nella sua storia, 
l’umanità si sia allontanata dal Piano originale che la Divinità aveva stabilito per l’uomo. Dalle 
notizie che abbiamo a disposizione si può pensare che questa deviazione dal Piano originale sia 
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dare il loro contributo a ristabilire il Piano divino su questo pianeta possono 
usare, se lo vogliono, la Luce, l’Amore e il Potere spirituale. Hanno la possibilità 
di utilizzare queste tre energie che provengono dal Cielo. Sono le sole tre armi che 
hanno a disposizione, ma le possono utilizzare solo se lo vogliono. Affinché le 
energie racchiuse in queste tre parole possano essere usate con efficacia, occorre 
pronunciarle da un luogo di potere spirituale. La coscienza si deve polarizzare e 
stabilizzare in un Luogo in cui i suoni delle molteplici personalità non la possano 
raggiungere. Occorre elevare la coscienza oltre la mente, e, una volta che ciò 
sia stato fatto, agire da quel Luogo pronunciando il Padre Nostro o la Grande 
Invocazione (o entrambe) senza interferenze da parte dei pensieri quotidiani. Solo 
in questo modo i discepoli possono invocare con potenza le energie necessarie 
e così dare il loro contributo al conflitto che si svolge sui piani sottili. Le energie 
così evocate vanno poi usate nella vita quotidiana poiché ciò che avviene sul 
piano fisico è solo la manifestazione che evidenzia ciò che sta succedendo sul 
piano sottile.
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avvenuta all’epoca del grande diluvio, il cosiddetto diluvio universale. Anche Platone, in uno dei 
suoi scritti accenna all’inabissarsi di Atlantide. Proseguendo, quindi, questa linea di pensiero, si 
può affermare che la guerra tra il bene e il male sia in corso da svariate migliaia d’anni. E, per 
proseguire il ragionamento, si può benissimo pensare che ciò che sta accadendo in questi ultimi 
anni sia la battaglia finale, quella che deciderà le sorti di tutta la guerra, e, quindi, dell’umanità e 
del pianeta su cui vive.    
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Vers une éducation pour la Paix

Muriel Kussmaul1

Résumé: « Apprendre, vouloir, pratiquer, partager ». Plus qu’un concept ou une simple 
théorie, l’idée de paix nécessite pour exister, d’être soutenue par un comportement, 
des réactions et des initiatives dans lesquels l’importance de l’instrument éducatif  
est de plus en plus mise en valeur. L’année 2000, déclarée « année de la culture de la 
paix » par la communauté internationale, a ouvert la voie à la diffusion de cette culture. 
L’école, institution de la société et extraordinaire laboratoire pour les idées nouvelles, ne 
pouvait pas s’écarter de ce projet. Cet article souhaite mettre en lumière le double usage 
préventif  et curatif  de l’éducation à la paix, qui pour devenir réelle et efficace, a besoin 
de vivre sa vocation globalisante dans l’ensemble du milieu éducatif. Marcher vers cette 
éducation pour la paix nous oblige à reconnaître le caractère endogène des limites de 
l’éducation à la paix qui explique la lente progression de ce processus éducatif  et nous 
invite à chercher plus loin les raisons pour lesquelles cet apprentissage du pacifisme doit 
commencer lors de la vie prénatale.


Un idéal de paix

« Même s’ils étaient d’accord pour supprimer l’armée et les canons, les 
humains trouveraient d’autres moyens de se combattre. On peut décréter la paix 
et chercher à l’imposer par la force, tout sera à recommencer aussi longtemps 
qu’ils entretiendront en eux des causes de guerre.

La paix est un état de conscience supérieur que nous ne pouvons atteindre 
qu’en travaillant à rendre nos pensées et nos sentiments plus désintéressés, plus 
généreux. C’est à cette seule condition que nous connaîtrons la paix et que nous 
vivrons une vie pour la paix. »2

Impliquer tous les êtres humains libres et égaux3, éduquer tout au long de 
l’existence, user de l’éducation qui confère la souveraineté sur soi, celle qui donne 
la capacité d’écouter, d’échanger, de susciter des attitudes de compréhension 
et de recherches permanentes, celle qui donne des réponses aux questions 
essentielles, «  l’éducation pour apprendre à vivre ensemble… en fortifiant 

1 Muriel Kussmaul (1984) juriste, spécialisée en gestion des conflits et construction de la paix. 
Chargée de mission en organisations européennes et internationales. Chargée de recherche en 
éducation prénatale et éducation pour la paix.
2  Omraam Mikhaël Aïvanhov, La paix, un état de conscience supérieur, Éditions prosveta
3  Article 1er de la Déclaration Universelle des Droits de l’Homme, approuvée le 10 décembre 1948 par 
l’Assemblée générale des Nations Unies.
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l’infinie diversité culturelle, notre richesse, assemblée comme un bouquet par les 
idéaux démocratiques que célèbre l’Acte constitutif  de l’Unesco: justice, liberté, 
égalité, solidarité »4.

Élever «  les défenses de la paix là où naissent les guerres, dans l’esprit des 
hommes »5.

La Charte des Nations Unies6 ne souhaite parler ni des vainqueurs ni des 
vaincus mais des « peuples » et d’une détermination à la paix mondiale permettant 
à tous les habitants de la Terre de pouvoir vivre l’unité dans leur diversité. Elle 
s’intéresse aux générations à venir, au miracle de chaque vie humaine et « à ceux 
qui ne sont pas encore devenus des passagers de cette navette spatiale, encore 
bleue, nommée Terre. »7 

Selon le philosophe Omraam Mikhaël Aïvanhov, « ce ne sont pas les écoles 
qui font les enfants, c’est la nature, le comportement de vie, les conditions de la 
conception.

Espérer faire d’un tissu de laine ou de grosse toile une robe de soie, est une 
utopie que propage la presque totalité de l’humanité. Plus que dans n’importe 
quel autre cas, la préparation d’une naissance a de l’importance, puisqu’elle 
correspond au transfert de forces divines dans un autre être. De même que pour 
la plante la nature de la graine et son état dépendent de la santé de la plante, la 
graine de l’homme dépendra de tout ce qui touche à la vie de ses parents ».8

Avec cette idée de construire la paix par l’éducation, la science et la culture, 
par un développement endogène, intégral, durable et humain en assurant 
l’éducation et la santé pour tous, le comblement des besoins organiques, ceux 
de la connaissance, de la fraternité et de l’amour, il est néanmoins important 
de constater que l’œuvre fondamentalement préventive de l’Onu, s’est 
progressivement transformée en assistance humanitaire. 

La paix se bâtit, les recommandations existent9 et les mots de Mahatma 
Gandhi, « soyez le changement que vous voulez voir dans le monde », renvoient 
à un engagement individuel profond et à cet apprentissage de la transformation 
intérieure que nous choisissons de vivre afin de se créer une vie meilleure. D’un 
point de vue rationnel, l’idée de créer un monde meilleur ou encore celle de 
4  Rapport de la Commission pour l’éducation dans le XXIe siècle présidée par Jacques Delors.
5  Préambule de l’Acte constitutif de l’Unesco.
6  Approuvée à San Francisco en 1945.
7  Federico Mayor, Philosophie de la culture de la paix, p.5 (préface) Éd. L’Harmattan, 2001.
8  Pensées sur l’éducation, 1er mars 1969, Éditions Prosveta.
9  DUDH, Déclaration des principes sur la tolérance (Assemblée générale des Nations Unies, 16 
novembre 1995), Déclaration et programme d’action pour une Culture de la Paix (Assemblée générale 
des Nations Unies, octobre 1999), Déclaration de Madrid_Rencontre internationale sur la Culture de la 
Paix (Madrid, décembre 2000), Résolution sur la Décennie internationale d’une Culture de la Paix et de la 
non-violence pour les enfants du monde (Assemblée Générale des Nations Unies, 1998). 
Promouvoir la fermeté, la détermination dans leur application mais sans violence.
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changer le monde sont perçues comme idéalistes et inaccessibles. Face à l’ampleur 
des tumultes planétaires et bien que cet idéal semble hors de portée, la solution 
de changer notre intérieur afin de devenir capable de contribuer au changement 
extérieur, devient inéluctable.

La créativité humaine, l’imagination et la capacité à idéaliser sont des grandes 
qualités de l’être humain qui peuvent lui permettre de dépasser ses limites et 
d’étendre ses horizons. Durant les siècles passés, l’humanité a connu bon nombre 
d’idéalistes qui ont essayé d’offrir des solutions définitives et cohérentes aux 
problèmes de la Société humaine. Gandhi proposait à travers son enseignement, 
que chacun devienne responsable de ses choix et disait que la meilleure façon de 
changer le monde est d’apporter les changements que nous souhaitons y voir, en 
nous-mêmes. Ainsi, l’épanouissement collectif  passerait par le potentiel créatif  
de chaque individu et cette poursuite d’un idéal personnel deviendrait dès lors 
une impulsion pouvant aller de l’intérieur vers l’extérieur.

Plus qu’un moyen de pacifier les comportements humains, l’exemplarité10 
représenterait le seul moyen véritable et efficace afin de parvenir à éduquer à la 
paix tous les individus. Faire envie, dans le plus beau, le plus noble, le meilleur 
sens du terme. La voie de l’instruction et par dessus tout, celle de l’éducation, 
peuvent soutenir, concrétiser et développer un tel projet.

Être au service de la paix

C’est par l’existence même de ces éternels conflits et des oppositions humaines 
que naît le besoin de prévenir ces violences afin de ne plus les vivre. Être au 
service d’une paix renvoyant aux notions de calme, d’harmonie et de sérénité. 
Le concept désignerait un état de tranquillité et l’absence de perturbation, de 
trouble, de guerre et de conflit, correspondant aussi à un idéal social et politique.

Lorsque dans la tradition orientale, elle s’adresse tout particulièrement à 
l’individu en faisant référence à la paix de l’esprit et à celle du cœur, la paix 
représente, dans la tradition occidentale, une notion plus collective, extérieure à 
chacun et se traduisant ainsi par l’absence de conflit entre les êtres. La notion de 
paix négative exprimant seulement l’absence de guerre est réductrice.

Johan Galtung (1930), politologue norvégien fondateur de l’irénologie, la 
science de la paix, décrit la paix positive comme « un état de la société dans 
lequel l’exploitation est entièrement éliminée ou, tout du moins, minimisée et où 
aucune violence manifeste d’origine structurelle ou individuelle ne vient dénier 
au peuple l’exercice de ses droits fondamentaux11  ». Il souligne l’importance 

10  « Caractère de ce qui est exemplaire, de ce qui est destiné à servir de leçon en frappant les 
esprits par sa rigueur : L’exemplarité des peines. » Dictionnaire Larousse, larousse.fr 
11  Extrait d’une déclaration de Johan Galtung lors d’une conférence à l’Oms en 1994.

http://larousse.fr
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de l’existence des conditions réelles de la paix lors de la reconstruction d’un 
pays ou d’une région après un conflit. Les notions de justice, d’équité et de 
développement sont ici introduites.

Il est aujourd’hui communément considéré que la paix résulte de la 
combinaison de plusieurs facteurs. En effet, la prise en considération des droits 
de l’homme, du développement économique et social, de la justice et de l’équité, 
de la gouvernance, de la culture et de la spiritualité apparaissent dès lors comme 
étant des indicateurs bien plus pertinents que la simple absence de guerre ou de 
conflit. La paix est une dynamique de convergence et ne renverrait pas seulement 
à tout ce qui est absent mais à tout ce qui est ressenti, présent et apprécié. 

Prévenir les conflits et construire la paix

Les enjeux et l’importance de l’éducation pour tous représentent une réflexion 
constante aussi ancienne que l’humanité et selon l’Unesco, « celui qui se rend 
maître de l’éducation peut changer la face du monde »12. 

Comment imaginer un futur harmonieux, pacifique et prometteur sans cette 
responsabilité que l’on a tous de transmettre aux générations futures, les moyens 
qui les rendront capables de faire face à toutes les tendances de l’être humain 
et de pouvoir diriger tous leurs efforts et leur travail dans une seule et même 
direction, celle de la coexistence pacifique des peuples et de celles et ceux qui en 
font partie. 

Comment ne pas voir l’interconnectivité entre les êtres vivants eux-mêmes 
puis avec leur environnement afin de comprendre la responsabilité de chacun 
dans ce devoir d’éducation, d’orientation et d’assistance. Ainsi, la question 
de l’éducation de tous et en tous points du globe pourrait correspondre à un 
puissant outil de gestion des conflits actuels et surtout celle de la construction 
d’une paix mondiale et durable. Être formé n’est pas une garantie qui protégerait 
automatiquement des fléaux de la guerre et de la violence, raison pour laquelle 
l’intelligence doit désormais être comprise d’une manière plus complète. 

Selon Omraam Mikhaël Aïvanhov, « l’instruction est une chose et l’éducation 
en est une autre13 ».

L’importance de l’accès à tous au savoir de base est clairement admis 
mais l’accès à une éducation plus complète et plus élaborée, devient de plus 
en plus essentiel. Il s’agit de former des êtres humains capables de vivre 
pacifiquement dans des sociétés libres et organisées de sorte à pouvoir 

12  Rapport final de Yamoussoukro sur la paix dans l’esprit des hommes, 1989.
Le philosophe Leibniz écrivait « l’éducation peut tout puisqu’elle fait danser les ours » (http://
dicocitations.lemonde.fr/citations/citation-48342.php) 
13  O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2014, Prosveta, p. 10.

http://dicocitations.lemonde.fr/citations/citation-48342.php
http://dicocitations.lemonde.fr/citations/citation-48342.php
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donner les instruments et les possibilités à tous de créer un réseau fraternel 
d’échanges local, régional et mondial. 

Créer, par le biais d’un consensus autour de fortes valeurs universelles, un 
tel réseau mondial et interactif, n’est plus une utopie. Il s’agit désormais bien 
moins d’un rêve intouchable que d’une nécessité inséparable de l’idée de survie 
de l’être humain, de son évolution et de celle de la vie sous toutes ses formes. 
Cette coexistence collaborative, pacifique et fraternelle, représenterait l’objectif  
commun à l’humanité toute entière. Les défis et les difficultés liées à un tel idéal 
sont énormes et la solution à long terme et définitive dépend des efforts de 
chacun et ne peut être que progressive. En ce sens, il est incontournable de 
constater notre responsabilité éducative et de considérer l’éducation comme une 
priorité, un moyen de participer à la guérison des maux résultant de la violence 
humaine, permettant ainsi le plus tôt possible, l’avènement de cette fraternité 
humaine, tant préventive que curative. 

Selon Omraam Mikhaël Aïvanhov, « la fraternité apparaît comme une force 
capable de remédier aux inégalités et exprime le fait que « l’égalité n’est possible 
que grâce à la fraternité, parce que les humains ne sont nulle part égaux, sauf  
dans la dignité… À ce moment, non seulement les plus privilégiés sentent qu’ils 
appartiennent à la même famille que les plus pauvres, mais les plus pauvres 
sentent aussi qu’il y a en eux une valeur, une dignité qui les rend égaux aux plus 
privilégiés, et même aux plus sages et aux plus grands génies »14.

Pour le juriste Bruno Fuoco15, « un seul mot peut donc exprimer des contenus 
très lointains. La fraternité est en effet un mot difficile parce que la perception 
de son contenu, après tout, ne dépend pas de la culture intellectuelle possédée 
ou de la religion professée, mais du niveau de maturité de sa propre sensibilité 
intérieure  »16. Le concept de fraternité permettrait la réalisation effective des 
valeurs de liberté et d’égalité capables d’empêcher ainsi les atrocités des potentiels 
conflits internationaux.

La naissance et le développement d’une culture de la paix serait alors, une 
réaction à ces violences mondiales qui ont marqué l’histoire de l’humanité. Plus 
qu’un concept ou une simple théorie, l’idée de paix nécessite pour exister, d’être 
soutenue par un comportement, des réactions et des initiatives dans lesquels 
l’importance de l’instrument éducatif  est de plus en plus mise en valeur.  L’année 
2000, déclarée « année de la culture de la paix » par la communauté internationale, 

14  Bruno E. G. Fuoco, L’évolution de l’idée de fraternité dans l’expérience historique et la nouvelle pédagogie 
pour la réalisation de la fraternité. Revue Misli III 2016 , http://www.fondazioneomraam.org/files/
Misli-III-2016-web.pdf
15  Bruno E. G. Fuoco, auteur de plusieurs publications professionnelles sur les questions juridiques, 
est également impliqué dans l’éducation civique et la justice dans une perspective holistique.
16  Bruno E. G. Fuoco, L’évolution de l’idée de fraternité.., op. cit. Revue Misli 2016, page 111, 
fondazioneomraam.org

http://www.fondazioneomraam.org/files/Misli-III-2016-web.pdf
http://www.fondazioneomraam.org/files/Misli-III-2016-web.pdf
http://fondazioneomraam.org
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a ouvert la voie à la diffusion de cette culture. L’école, institution de la société 
et extraordinaire laboratoire pour les idées nouvelles, ne pouvait pas s’écarter de 
ce projet. 

Le caractère endogène des limites de l’éducation à la paix, lié au concept 
même de processus éducationnel, explique sa lente progression et nous invite à 
chercher plus loin les raisons pour lesquelles cet apprentissage du pacifisme doit 
commencer bien avant le jour de notre naissance. 

I. La culture de la paix et le rôle de l’éducation

Dans son discours sur les mutations culturelles prononcé à Tunis le 4 
novembre 1997, Federico Mayor, Directeur général de l’Organisation des Nations 
Unies pour l’éducation, la science et la culture (Unesco) de 1987 à 1999, parlait de cette 
culture de la paix renvoyant à «  la créativité humaine », et à « cette démesure, 
notre espérance ».

La notion de culture de la paix renvoie à un processus dynamique fondé sur des 
principes effectivement démocratiques17. La paix est une prémisse. L’harmonie 
précède la paix véritable. Aucun droit ne peut s’exercer dans la guerre, aucun effort 
lié à l’évolution de l’être humain ne peut porter ses fruits en situation de conflit. Seuls 
la libre participation de tous et le développement profondément social, endogène 
et respectueux de l’environnement peuvent construire les bases nécessaires à 
l’édification de la paix dans l’esprit des hommes. La paix doit être voulue. Fondée 
sur les droits de l’homme, cette démocratie à visage humain, s’appuyant elle-même 
sur un développement harmonieux, découle d’une volonté sincère d’établir la paix 
et d’adopter un tel mode de gouvernance. Cette philosophie de la paix promue par 
Federico Mayor est proche de la philosophie de Kant. 

La paix a besoin du cosmopolitisme18 et notamment, de l’idée d’hospitalité 
universelle19. Pour expliquer les rapports de la guerre et de la paix, les 
problématiques fondées sur la nature20, puis l’idée de guerre juste fondée sur le 
droit et qui ne serait qu’un accident de la paix, ou encore la question de la paix qui 
doit être instituée comme un idéal21, ne suffisent plus. La coexistence des libertés 
humaines serait garantie grâce à un droit international des individus fondés sur 

17  Discours de Federico Mayor devant des journalistes grecs et turcs à l’Unesco, le 12 mai 1998.
18  Le cosmopolitisme est un concept qui exprime la conscience d’appartenir à l’ensemble de 
l’Humanité et non pas à sa seule patrie d’origine. Il consiste à se comporter comme un membre 
de la communauté mondiale et non comme le citoyen d’un État.
19  Les citoyens de chaque État se sentiraient citoyens du monde et jouiraient du droit d’hospitalité, 
soit le droit pour tout étranger arrivant sur le territoire d’un autre de ne pas être traité en ennemi. 
20  C’est par exemple les théories du philosophe anglais Thomas Hobbes (Le Léviathan), celle de 
Pascal, ou encore celle de Machiavel.
21  Emmanuel Kant, Vers la paix perpétuelle, 1795.
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un fédéralisme d’États libres et égaux en droit, empêchant ainsi l’usage de la 
force pour faire valoir son droit sans, comme le formule Kant, une République 
mondiale, une instance supérieure mais valorisant plutôt une alliance de paix, 
une protection permanente contre la guerre. De telles conditions pacifiques ne 
peuvent apparaître qu’au sein d’une société cosmopolitique, ouverte, tolérante et 
fraternelle. La paix a besoin d’une reconnaissance institutionnelle.

L’idée serait ici d’aller plus loin et de supprimer toute possibilité de recourir à 
la violence en réalisant le droit de la paix et en institutionnalisant ainsi l’idée de 
paix perpétuelle, fondée sur une volonté collective et partagée. Ceci représente 
pour Kant, une obligation de résultat avec pour moyen ultime du refus de la 
guerre, la morale et comme idéal, une Société des Nations forte d’une paix 
perpétuelle et donc universelle22. 

La paix ne se penserait ainsi qu’à l’échelle mondiale23. La promesse de l’Unesco 
de changer le monde grâce au développement des contacts et des échanges, de la 
compréhension mutuelle et de la connaissance24 permettrait ainsi d’éliminer la 
possibilité d’exploiter l’ignorance et les préjugés à des fins déraisonnables. 

Par le Manifeste de Séville sur la violence, adopté le 16 mai 198625, les savants 
révoquent toute idéologie de la science qui fonderait le caractère naturel de la 
violence et de la guerre. Toute prédétermination biologique de la violence chez 
l’homme serait scientifiquement refusée26. Selon le Manifeste, la guerre serait un 
produit de la culture et cette dernière pourrait évoluer. Il ne s’agirait donc pas 
d’une fatalité biologique. 

L’idée de culture humaine, résultat de l’interaction complexe entre le 
patrimoine génétique et l’éducation de l’humanité, exclurait toute hypothèse de 
programmation génétique de l’être humain. La collaboration et la coexistence 
pacifiques entre les individus au cours de l’évolution humaine semblent 
profondément liées à l’existence d’un consensus autour du bien-être collectif  et 
de l’idée de fraternité universelle.

Comme dans la pensée kantienne, Spinoza disait que la paix n’est pas la simple 
absence de guerre. La culture de la paix serait un concept et un comportement 
quotidien. Il s’agirait bel et bien de cultiver la paix comme on cultive une plante, 
en lui permettant ainsi de s’enraciner et de porter ses fruits.

22  Discours du Président Wilson devant le Congrès (8 janvier 1918) et sa Doctrine des quatorze points 
(fondement de la Société des Nations, 1919 - héritage des principes de la philosophie kantienne).
23  Le Pacte Briand-Kellogg et la renonciation à la guerre à tous les États du monde, signé le 27 
août 1928.
24  Conférence de Londres 1945, la démonstration de Léon Blum quant à l’utilisation par Hitler 
de l’éducation, de la culture et de la science pour la réalisation de son plan diabolique.
25  Idée que la même espèce qui a inventé la guerre est également capable d’inventer la paix. Ceci 
relèverait de la responsabilité personnelle de chacun. 
26  Origines notamment dans les travaux et les actions des professeurs D. Adams et T. Varis.



Muriel Kussmaul88

Avec le Congrès de Yamoussoukro qui s’est tenu en Côte d’Ivoire le 26 juin 1989, 
l’Unesco a engagé sa réflexion non plus sur les causes de la guerre ou sur les 
obstacles à la résolution des conflits mais plutôt sur les possibilités et les moyens 
de la construction de la paix. « La paix dans l’esprit des hommes », tel est le 
nom de cette rencontre internationale qui a rassemblé cent soixante spécialistes, 
personnalités et observateurs du monde entier. Dans le contexte d’un nouveau 
projet de paix perpétuelle, l’être humain dans sa globalité indivisible doit être placé 
au centre de la problématique de la paix, « dans sa totalité, aussi bien dans sa 
dimension spirituelle que dans ses préoccupations matérielles, autant dans sa 
profonde unité que dans sa riche diversité »27.

En sus d’une collaboration et d’une fraternité entre les hommes, la paix a besoin 
pour exister, d’un meilleur équilibre entre l’être humain et son environnement 
naturel, social et culturel. C’est ainsi que les Nations Unies adopteront en effet 
une nouvelle approche de la sécurité, en se liant à de nouveaux interlocuteurs 
internationaux tels que la société civile et en mettant l’accent sur le dialogue, la 
médiation, la négociation et l’éducation plus que sur la gestion onusienne des 
crises elles-mêmes. L’agenda pour la paix rappellera en 1992 que « la diplomatie 
préventive vise à régler les conflits avant que la violence n’éclate ; le rétablissement 
et le maintien de la paix ont pour objet de mettre fin aux conflits et de préserver 
la paix une fois qu’elle a été instaurée»28. Construire la paix, ce n’est pas d’abord 
limiter les conflits et la violence, «  mais attaquer à leurs racines mêmes ces 
maux qui ont pour nom ignorance, pauvreté, fanatisme racial et religieux ou 
idéologique, mépris de la loi et des droits de l’homme  »29. Le programme de 
l’Unesco pour une culture de la paix insiste plus sur l’idée d’action préventive 
et de fraternité intellectuelle et morale entre les hommes que celle des simples 
accords économiques et politiques entre les gouvernements30.

Un instrument privilégié

La paix a besoin du développement humain et durable pour devenir 
authentique et effective. Le type d’éducation, la formation des enseignants ainsi 
que l’essence et la structure des programmes sont des questions fondamentales. 
L’action de l’Unesco présuppose la considération prioritaire des ressources 
humaines, de la créativité, de l’adaptation et de l’accès aux connaissances31 
27  Federico Mayor, 26 juin 1989.
28  Agenda pour la paix, rapport du Secrétaire Général de l’Onu, M. Boutros Ghali, 31 janvier 1992
29  Discours pour la réception du doctorat Honoris Causa de l’Université de Laguna-Tenerife, 
24 février 1994.
30  Projet interdisciplinaire Vers une culture de la paix, Conférence générale de l’Unesco, dans sa 
28e édition, 1995.
31  Les capabilities (Amartya Sen) désignent l’ensemble des opportunités de vie d’une personne 
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ainsi que les progrès scientifiques, techniques, culturels et éducationnels qui ne 
conditionnent le développement positif  de l’humanité que dans la mesure où 
l’idéal régulateur de ces actions ne soit celui de la pleine fraternité, conjointement 
pensé et développé avec le respect de l’homme dans sa gestion des ressources 
humaines et naturelles.

L’éducation est aussi considérée par l’Unesco comme un instrument privilégié 
de la paix. Parce qu’elle favorise les émancipations tant intellectuelles que 
spirituelles, l’éducation pourra ainsi mobiliser chaque être dans cette construction 
de la paix. Préoccupés par leur souveraineté sur l’éducation nationale, comment 
faire pour que les États orientent favorablement leur enseignement vers «  la 
compréhension internationale et le maintien de la paix32». Les prémisses d’une 
éducation au service de la paix trouvant leurs origines avant 1974, c’est lors 
de la Conférence de Yamoussoukro33 que nous parlons sur la scène internationale, 
d’une véritable éducation capable de préparer la jeunesse à vivre dans un monde, 
qu’ils auraient sans cesse à comprendre et à transformer. Il s’agit dorénavant de 
conférer aux questions traditionnelles en matière d’enseignement; l’extension de 
l’éducation, l’amélioration des programmes d’études, des méthodes pédagogiques, 
et de la formation des maîtres; un objectif  de promotion d’une culture de la paix34. 
Dans la coexistence de contextes socioculturels très différents, l’identification de 
valeurs universellement reconnues reste possible. 

L’éducation devrait pouvoir participer à l’acceptation du multiculturalisme, 
de la diversité qui existe entre les individus, les cultures et les peuples. Il s’agirait 
de la recherche de l’unité dans la diversité mondiale et ces efforts éducatifs 
pourraient ainsi nous permettre de changer de point de vue et de voir émerger 
d’autres solutions, en remarquant que notre interprétation des situations et des 
problèmes peut être contextuelle. 

Liée à notre culture, à notre histoire et à nos traditions, l’éducation devrait 
pouvoir rendre effective non seulement le développement de la communication, 
de la coopération avec l’autre dans un monde toujours plus multiculturel 
mais surtout la recherche de solutions qui renforcent la paix, l’amitié et les 

et la possibilité effective de choisir diverses combinaisons de fonctionnement. Matrice de tous les 
vecteurs de fonctionnement qui sont potentiellement accessibles aux individus. Liberté de choix.
32  Acte constitutif  de l’Unesco.
33  Conférence générale (Yamoussoukro, 1974) - Recommandation sur l’éducation pour la 
compréhension, la coopération et la paix internationales et l’éducation relative aux droits de 
l’homme et aux libertés fondamentales.
34  La Déclaration et le Programme d’action adopté par la Conférence mondiale sur les droits de l’homme 
(Vienne, juin 1993), le Plan d’action mondiale pour l’éducation aux droits de l’homme et à la démocratie du 
Congrès international sur l’éducation aux droits de l’homme et à la démocratie (Montréal, mars 1993) et la 
Stratégie et le Plan d’action pour 1994-2000 du système des écoles associées; Ces trois textes de référence 
préparent et annoncent la définition en extension et en compréhension des finalités d’une 
éducation pour la culture de la paix en 1995.
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comportements fraternels entre les individus, et par là-même, offrir à chacun 
la possibilité d’éluder les tendances anarchistes, extrêmes ou qui empêcheraient 
l’épanouissement des libertés individuelles et collectives. Le sens du partage, la 
compassion et la tolérance, l’attention aux autres, sont des qualités indispensables 
à la résolution des conflits par des voies non-violentes et l’éducation devrait 
pouvoir favoriser ce processus de paix intérieure dans l’esprit de tous.

 Comme nous l’avons vu précédemment et selon le philosophe et pédagogue 
français d’origine bulgare Aïvanhov (1900-1986), «  la paix est un état de 
conscience supérieur que nous ne pouvons atteindre qu’en travaillant à rendre 
nos pensées et nos sentiments plus désintéressés, plus généreux.»35 La notion de 
travail et de pratique afin d’atteindre un tel état est ici, mise en valeur. 

Puisque l’éducation peut permettre au citoyen de faire des choix éclairés, 
de choisir et de préparer consciemment son futur, de respecter et d’aimer la 
nature, le patrimoine culturel et l’environnement, avec pour principal objectif  
le développement humain et durable, équilibré et harmonieux de nos sociétés, 
il s’agit alors bel et bien de décider les gouvernements à repenser, transformer 
et réorienter les stratégies et les modalités d’action de leur système éducatif. 
Dans le cadre d’action de l’Unesco36, cette démocratisation de l’éducation 
pour une culture de la paix entraîne l’acceptation du droit à l’éducation de base 
pour tous avec la prise en considération des traditions culturelles, du niveau de 
développement et des différences entre les régions et entre les pays. 

Les conditions de la construction de la paix, les diverses formes de conflits avec 
leurs causes et leurs effets, les fondements éthiques, religieux et philosophiques 
des droits de l’homme, leurs sources et leur évolution, leurs modalités de 
traduction dans les normes nationales ou internationales, les fondements de la 
démocratie et ses modèles institutionnels, le problème du racisme, l’histoire de 
la lutte contre les discriminations et les exclusions, la culture, la question du 
développement et l’histoire des peuples, le rôle des institutions internationales, 
l’éducation pour la paix, les droits de l’homme et la démocratie deviennent des 
contenus de connaissance incontournables de cette éducation pour une culture 
de la paix. Plus qu’une matière à enseigner, il s’agit de transmettre l’importance 
de la connaissance de soi-même, le souci d’ouverture à l’autre, sa découverte, sa 
compréhension et son respect. La pluralité des expériences éducatives est ainsi 
valorisée.

35  O. M. Aïvanhov, La Paix, un état de conscience supérieur, Brochure 324, quatrième de couverture, 
Éditions Prosveta, 2013.
36  Cadre d’action intégré concernant l’Éducation pour la Paix, les Droits de l’Homme et la Démocratie, 
entériné par la Conférence Générale de l’Unesco, 28e session, novembre 1995.
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Des méthodes au service de l’instrument éducatif

Les méthodes pédagogiques et la vie au sein de toutes les structures éducatives 
devraient permettre l’effectivité d’un comportement collectif  en faveur d’une 
culture pour la paix. Les échanges scolaires, interculturels et internationaux 
joueraient un rôle fondamental dans cette initiative. Garantir l’enseignement 
philosophique pour tous, le dialogue, les expériences de pensée, le respect de la 
pluralité, développer l’esprit critique de chacun et la tolérance pour ainsi favoriser 
et permettre la compréhension des transformations du monde et responsabiliser 
chaque être vivant quant à son destin et à le protéger de toute dérive et menace 
liées au fanatisme, à l’isolement ou aux retranchements fondamentalistes. 

Dans un contexte international de plus en plus globalisé, cette mondialisation 
incarnerait le garde-fou pour résister à l’uniformisation de la pensée unique, 
au retranchement ou à l’usage de la force, à la construction de murs à 
caractère religieux, idéologique, culturel ou politique. Plus que l’information 
ou la transmission de savoir, l’éducation renvoie à cette idée d’acquisition de 
la souveraineté personnelle et à l’exercice de la volonté propre de chacun. Il 
s’agirait d’appréhender la paix comme une culture, un comportement, un état 
de conscience supérieur37. Une large diffusion de l’enseignement philosophique 
permettrait dès lors, les fondements d’une école de liberté menant à la découverte 
de l’Universel. 

Un droit à la paix au service de l’humanité

Par essence, le droit de l’être humain à la paix serait la synthèse de tous ses 
autres droits. Serait-il considéré dès lors, comme un droit de l’homme, un droit 
moral ou encore une aspiration ?

En réponse aux vifs débats suscités par la question de la reconnaissance du 
droit de l’être humain à la paix, l’idée d’exemplarité comme moyen de décider les 
humains à faire évoluer les mentalités et les comportements, a été très largement 
mise en valeur. Ce contrat moral pour la paix représenterait au quotidien, 
l’adoption d’un comportement exemplaire et de nouvelles attitudes mentales. 
« Il s’agit de passer d’une paix imposée de l’extérieur à une paix avec et entre les 
hommes et entre les nations, l’entre étant le lieu où se gagne la possibilité d’un 
monde commun »38.

Ainsi, la Déclaration sur une culture de la paix39, concept consacré en 1989 
à Yamoussoukro, commencera par annoncer la définition de la culture de la 
paix comme étant l’ensemble des valeurs, des attitudes, des traditions, des 
37  O. M. Aïvanhov, La paix, un état de conscience supérieur, Brochure 324 Éditions Prosveta, 2013.
38  A. Prera-Flores & P. Vermeren, Philosophie de la culture de la paix, p.79, L’Harmattan, 2001.
39  Assemblée générale de l’Onu, septembre 1999.
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comportements et des modes de vie fondés entre autres sur le respect de la vie, 
le rejet de la violence et la pratique de la non-violence par l’éducation, le dialogue 
et la coopération (article premier) ou encore (article 4) l’éducation à tous les 
niveaux comme étant le principal moyen d’édifier une culture de la paix. Et par 
là même, amorcer la transition d’une culture de la guerre vers la culture de la paix 
mondiale et de la fraternité universelle.

Le programme de l’Unesco Vers une culture de la paix, devenu un impératif  
éthique, a été consacré par la proclamation en 1997, de l’an 2000 année 
internationale pour la culture de la paix marquant ainsi la naissance de quelques 
centaines d’actions à travers le monde. 

Le Manifeste40 de l’an 2000, élaboré par un groupe de prix Nobel de la paix, 
exprime un nouveau départ et une occasion de transformer tous ensemble la 
culture de la guerre et de la violence en une culture de la paix et du pacifisme. Ce 
document prend la forme d’un engagement collectif  marqué par les empreintes 
individuelles des États, de la société civile, des institutions, des responsables 
et des médias, appelant à participer consciemment à la transformation d’une 
société en ruine vers un monde qui respecterait toutes les formes de vie et qui 
serait capable d’édifier, de promouvoir et d’offrir à l’avenir de l’humanité et aux 
générations futures, un espace collectif  de vie « plus juste, plus solidaire, plus 
libre, digne et harmonieux et plus prospère pour tous »41. 

Il n’est posé ici rien de moins que la question de l’émancipation de l’humanité.

II. Le concept d’éducation à la paix et sa perspective planétaire

Sous l’impulsion de la communauté internationale et dans l’objectif  
d’apporter une paix durable et un développement économique et social dans 
les différentes régions du monde, l’année 200042 a voulu ouvrir la voie à une 
ère nouvelle empreinte d’une culture de la paix qui allait privilégier le dialogue 
et la compréhension des différences entre les hommes, leur coopération et leur 
collaboration dans la résolution des conflits et promouvoir ainsi les initiatives et 
les actions constructives avec autrui. Subissant les répercussions de cette violence 
structurelle, l’école, institution de la société et formidable laboratoire pour les 
idées nouvelles, ne saurait s’écarter d’un tel projet et d’une telle réflexion.

Selon une loi de 1991, « l’éducation nationale tend à promouvoir les valeurs 
dans lesquelles la nation se reconnaît, elle est l’éducation pour la liberté, la 

40  Manifeste pour la Culture de la Paix, rédigé en 2000 et invitant à rejoindre le Mouvement 
international pour la culture de la paix et de la non-violence.
41  A. Prera-Flores & P. Vermeren, Philosophie de la culture de la paix, p.82, L’Harmattan, 2001.
42  L’année 2000, déclarée ‘Année de la culture de la paix’ par la communauté internationale, lors 
de sa 53ème assemblée générale en juillet 1999.
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démocratie pluraliste, le respect des droits de l’homme, développant le sens 
moral et civique de ceux qu’elle forme, elle vise à en faire des hommes et des 
femmes dévoués au bien commun, respectueux des lois et règles de la vie sociale 
et œuvrant à les améliorer dans le sens de la justice, de l’équité et du respect 
mutuel.»43. 

La paix est un terme polysémique et les représentations que les uns et les 
autres s’en font peuvent être très diverses. C’est une entente, une sécurité, une 
harmonie avec la nature et avec autrui aussi bien qu’une harmonie personnelle 
et intérieure. La paix ne renvoie pas seulement à la simple absence de conflits et 
ne se réfère pas non plus uniquement à cet intervalle qui sépare deux guerres44. 
L’absence de paix peut-être structurelle et se manifester à travers la faim, les 
maladies, l’analphabétisme, l’injustice45 ou la destruction de l’environnement. 
Puisqu’il serait difficile d’envisager la vie sans conflits ni oppositions, intérieurs 
comme extérieurs, le désarmement et l’absence de réponse militaire ne peuvent 
suffire à la résolution de notre question. Il est aujourd’hui communément admis 
que la paix dite positive est considérée comme une notion plus satisfaisante car 
elle renvoie à une participation active de tous les acteurs de la société et oblige 
à un véritable apprentissage débouchant sur la pratique effective de la paix. 
Soulignant une rupture entre l’homme et la nature, cette violence peut encore se 
manifester sur le plan psychologique sous forme de discriminations, de racisme, 
d’intolérance ou d’harcèlement et par la dégradation toujours plus inquiétante de 
l’environnement. En effet, l’affaiblissement de la diversité biologique, la pollution, 
la déforestation massive et ses conséquences telles que le réchauffement climatique 
ou la disparition de la couche d’ozone, réservent pour les générations futures, un 
avenir désolant et des conditions de vie dont la difficulté et l’appauvrissement 
se font déjà ressentir actuellement. Ce constat de catastrophe environnementale 
met en lumière un autre facteur potentiel de conflits.46 

L’école est le miroir de nos sociétés. Elle reproduit tant ses inégalités que 
ses violences et ses conflits de valeurs. Elle peut devenir source d’exclusion, 
de discrimination et d’augmentation des inégalités sociales entre les différents 
protagonistes du milieu scolaire. Pour être démocratique, préserver la culture et 
conserver une longueur d’avance sur la société, elle doit s’efforcer de favoriser les 
progrès de la démocratie, le respect des droits de l’humanité, l’expérimentation 
de nouvelles idées et l’élaboration de plans pour installer dans nos systèmes 
éducatifs, une éducation à la paix pour tous et ce, le plus tôt possible. La grande 
responsabilité de l’institution scolaire et son rôle, sont primordiaux. 
43  Loi d’orientation de l’éducation nationale 91-22 du 16 février 1991, article 1er, alinéa 2.
44  Hugo de Groot (1583-1645), De iure belli ac pacis (1625).
45  La Charte des Nations Unies se réfère à l’injustice comme étant le pire ennemi de la paix.
46  Les réfugiés écologiques dans les années 1980, en raison de la volonté de domination des 
terres fertiles.
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La devise de l’Association mondiale pour l’école instrument de paix47(Eip), « désarmer 
l’esprit pour désarmer la main » est un reflet significatif  du rôle que devrait jouer 
l’école pour garantir une véritable éducation à la paix et ainsi, unir les élèves 
tout en promouvant la coopération, la solidarité et l’expérience d’une véritable 
cohésion sociale. Conservatoire des cultures et laboratoire des progrès de la 
démocratie et du respect de toutes les formes de la vie, l’école peut devenir un 
instrument efficace et universel de cet idéal de paix mondiale. Préférer à chaque 
instant l’harmonie et la collaboration. Envisager le développement des valeurs 
universelles et des comportements qui s’inspirent et fondent la paix. Donner envie 
à chaque individu et ce, dès le plus jeune âge, d’œuvrer pour une terre fraternelle. 

La recommandation de l’Unesco de 1974 énonce les principes directeurs de cette 
éducation48, comme étant un ensemble de connaissances, de valeurs, d’attitudes 
et d’aptitudes permettant de vivre en harmonie avec soi-même, avec les autres et 
avec la nature. L’école serait un lieu d’expérimentations relationnelles de résolution 
des conflits, et d’exercice de l’autorité avec ses pairs. L’interdisciplinarité et la 
transdisciplinarité mêlant les matières traditionnelles et novatrices permettraient à 
l’enfant d’acquérir les compétences et les attitudes qui fondent une vie collective 
harmonieuse accompagnée d’une meilleure compréhension de la nature humaine, 
de son environnement et de son milieu de vie. 

D’une nature profondément holistique, la paix nécessite un habile mariage 
entre l’approche culturelle et disciplinaire de l’enseignement avec le précieux 
choix de la pédagogie employée, porteuse de véritables habiletés sociales. 

L’éducation à la paix serait « un processus et un état résultant de la pratique 
d’une citoyenneté démocratique et pluraliste inspirée des droits humains et 
orientée vers un développement durable »49. 

Pour Jacques Mühlethaler, fondateur de l’Eip, l’école doit être au service de 
l’humanité, ouvrir à tous les enfants le chemin de la compréhension, apprendre 
le respect de la vie et des êtres humains, enseigner la tolérance et développer 
chez l’enfant le sens de la responsabilité tout en lui apprenant à vaincre son 
égoïsme. Ce travail éducatif  au sein de l’école doit au-delà de l’établissement 
47  L’Association mondiale Eip est une Organisation internationale non gouvernementale fondée 
à Genève, en 1967. Elle est dotée d’un statut consultatif  auprès du Conseil économique et social 
des Nations Unies (Ecosoc), de l’Unesco, de l’Organisation Internationale du travail, de l’Agence 
intergouvernementale de la Francophonie, du Conseil de l’Europe et de la Commission africaine des droits 
de l’homme et des peuples. Elle conduit des activités dans le domaine de l’éducation aux droits de 
l’homme, à la paix et à la citoyenneté.
48  Recommandation sur l’éducation pour la compréhension, la coopération et la paix 
internationales et l’éducation relative aux droits de l’homme et aux libertés fondamentales, 
Unesco, 1974.
49  L’éducation à la paix et le rôle de l’école, Saliou Sarr, professeur, formateur à l’Efi de THIES, responsable 
du SEA (Unesco), président de l’Eip/Sénégal et membre de l’équipe pédagogique du Cidedhop (Centre 
International de Formation à l’enseignement des droits de l’homme et de la paix de Genève, SUISSE).
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scolaire, pour devenir effectif  et réalisable, obtenir le soutien des milieux social, 
familial et culturel de l’enfant50.

Lier la pratique à la théorie

 « La guerre prenant naissance dans l’esprit des hommes, c’est dans l’esprit 
des hommes que doivent être élevées les défenses de la paix »51. Cette devise 
de l’Unesco est un guide et promeut concrètement l’initiative et l’exemplarité. 
Voici ce qui pourrait inspirer l’école dans son rôle fondamental de construction 
de la paix ayant besoin pour ce faire, d’une véritable éducation à la paix. Cette 
exemplarité induirait l’exercice de la citoyenneté à l’école, la socialisation et 
l’intégration de tous les enfants, la promotion de la vie collective, de ses règles 
et de ses valeurs telles que la justice, la tolérance, la solidarité, le dialogue et 
l’exemple. C’est l’organisation scolaire toute entière qui devrait, afin de pouvoir 
assurer une telle éducation, être imprégnée des principes des droits de l’homme. 

Ainsi, de l’organisation scolaire dans son ensemble (les activités d’enseignement, 
la vie associative, l’environnement familial et culturel, les initiatives et projets 
de tous les acteurs de ce système), jusqu’aux composantes de la vie scolaire en 
général (c’est à dire le curriculum qui se réfère à la règlementation scolaire et au 
projet éducatif  de l’école), l’éducation à la paix a besoin, pour être véritablement 
transmise, d’un cadre démocratique basé sur des règles démocratiques. Ainsi la 
pratique peut venir soutenir la théorie.

L’ensemble de cette œuvre doit être centrée sur l’enfant, sa réalité quotidienne 
et fondée sur la coopération et la collaboration de tous. Afin de lier ces différentes 
composantes théoriques à une pratique accessible et quotidienne, l’école pourrait 
présenter et promouvoir le cadre de son projet grâce à l’élaboration d’une charte 
qui, fondée sur les droits de la personne, énoncerait des règles claires, l’exemplarité 
à atteindre et l’exposé des conséquences aux éventuels manquements. La libre 
expression des élèves et les besoins de médiation pour résoudre les possibles 
conflits pourraient trouver un espace d’accueil formidable au sein de structures 
telles que les foyers socio-éducatifs, les associations étudiantes, avec leurs 
assemblées et leurs différents clubs. Le conseil de coopération ou assemblée 
de classe réunirait le maître et ses élèves afin d’organiser et de coordonner la 
vie collective et assurer ainsi, une gestion qui accorderait autant d’importance à 
l’individu qu’au groupe. 
50   C’est l’anthropologue américaine Margaret Mead (1901-1978) qui a proposé le terme 
« enculturation » définissant ce processus par lequel un groupe humain va transmettre à l’enfant, 
dès sa naissance, les différentes composantes de sa culture ; son langage, ses mœurs et valeurs 
sociales ainsi que ses traditions.
51 Préambule de l’Acte constitutif  de l’Unesco, adopté à Londres le 16 novembre 1945 et 
modifiée par la Conférence générale lors de ses 2e, 3e, 4e, 5e, 6e, 7e, 8e, 9e, 10e, 12e, 15e, 17e, 
19e, 20e, 21e, 24e, 25e, 26e, 27e, 28e, 29e et 31e sessions.
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En résumé, le monde scolaire devrait permettre aux élèves de vivre les 
valeurs qui inspirent, fondent et maintiennent la paix. C’est par l’exemplarité, le 
dialogue, la concertation, la négociation et la préférence des moyens pacifiques 
dans la résolution des conflits ainsi que par la participation et l’intégration de 
tous à la vie de l’école tout comme à celle de la communauté, que nous pourrons 
véritablement favoriser l’intégration de tous et mettre en œuvre l’idée d’« une 
école pour tous », idée chère à Jacques Mühlethaler comme à l’Unesco. 

En s’ouvrant à la vie et en allant vers elle, l’école peut éduquer à la paix et 
pourrait, en s’intéressant aux problèmes de la communauté, mieux remplir son 
rôle. Parce qu’elle est un lieu privilégié de formation des humains et des futurs 
citoyens, le garant des valeurs de protection de la vie, de l’humanité et de son 
milieu naturel, mais aussi parce qu’elle est le reflet de la violence présente au sein 
des sociétés, l’école doit plus que jamais inscrire son action dans un projet solide 
et cohérent d’éducation à la citoyenneté et à la paix.

Une pédagogie au service de la paix

L’éducation à la paix pourrait devenir une réponse efficace et mieux adaptée 
aux réalités des situations conflictuelles et ainsi, satisfaire la volonté de sécuriser et 
de pacifier les régions du monde entier, d’une manière substantielle, respectueuse 
et durable.

Cette pédagogie favorise le dialogue, la coopération mutuelle et la collaboration 
lors de la recherche de résolution des conflits, dans un esprit qui se souhaite aussi 
bien compréhensif  que dynamique.

La guerre et la paix seraient envisagées comme des constructions sociales, 
des comportements qui donnent lieu à la formation de différentes cultures. La 
découverte et la diffusion de cette éducation à la paix repose sur les concepts 
de culture de paix et culture de guerre. Ces termes nous rappellent le rôle actif  
des représentations sociales, du pouvoir de la pensée et des conséquences de 
cette dernière. Ils nous rappellent aussi que les idées, les valeurs et la quête du 
pouvoir sont bien souvent à l’origine des rivalités et des conflits. La propagande, 
le racisme, la discrimination, l’exclusion ou les préjugés, représentent les moyens 
les plus utilisés par les belligérants afin d’intégrer les populations à la violence. 
Ainsi, les acteurs de la paix sont progressivement arrivés à la conclusion que 
cette tendance pouvait et devait s’inverser. 

Les Nations Unies définissent cette culture de la paix comme «  l’ensemble 
des valeurs, des attitudes, des comportements et des modes de vie qui rejettent 
la violence en s’attaquant à leurs racines par le dialogue et la négociation entre 
les individus, les groupes et les États »52. L’établissement durable de la culture 
52  Résolutions des Nations Unies A/RES/52/13 : Culture de la paix et A/53/243 : Déclaration 
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de la paix ne s’envisage que par l’existence d’un développement économique 
durable, du respect de tous les droits humains, de l’égalité entre les hommes et 
les femmes, de la participation démocratique de tous les acteurs de la société et 
du développement des valeurs essentielles que sont la tolérance et la solidarité, le 
dialogue, la coopération, la collaboration et le pluralisme, le respect de toutes les 
formes de la vie, la dignité, le partage et la fraternité. 

Dès lors, le monde de l’éducation dans sa définition la plus large, apparaît 
comme étant la sphère la plus propice à offrir aux futurs citoyens de la Terre, 
un apprentissage complet des voies pacifiques de règlement des conflits et une 
compréhension véritable de l’essentielle construction de la paix mondiale, de sa 
mise en œuvre et de son maintien.

Le double usage préventif et curatif de l’éducation à la paix

Les mots exprimés par Mahatma Gandhi, « soyez le changement que vous 
voulez voir dans le monde53  », nous expriment merveilleusement bien le 
précieux impact de l’approche préventive de cette éducation à la paix dont l’un 
des principaux fondements et objectifs serait le développement du concept 
d’exemplarité. Ne pouvant réellement participer, sans les vivre et les comprendre, 
à la transmission et à la diffusion des valeurs de paix, d’égalité et de respect, les 
acteurs de cet enseignement auraient le devoir avant de les transmettre, d’exprimer 
et de représenter ce qu’ils souhaitent promouvoir, transmettre et diffuser. 

Dans son rôle préventif, l’éducation à la paix peut donc devenir par 
l’élaboration de programmes de sensibilisation et par l’approfondissement des 
valeurs de la paix, un instrument privilégié tant au niveau de la compréhension 
des conflits et des violences structurelles que dans leur prévention. Nous 
pourrions ainsi favoriser la connaissance d’alternatives non-violentes pouvant 
soutenir la création et le maintien de relations pacifiques au sein de l’espace 
collectif. L’instauration d’un respect mutuel entre les peuples, la sensibilisation 
et l’affection apportées à la citoyenneté mondiale et à l’égalité représentent une 
base solide et un point de départ indispensable à la construction d’une paix 
mondiale inscrite dans la durée. 

L’élaboration du programme de cette éducation à la paix connaît un grand 
succès au sein de la communauté internationale tant par la souplesse offerte 
par la démarche et qui lui permet de s’adapter aussi bien aux différents 
contextes qu’aux différentes personnes, que par les nombreuses formes 
qu’elle peut adopter. 

et Programme d’action sur une culture de la paix.
53  Arun Gandhi Shares the Mahatma’s Message, by Michel W. Potts, in India - West [San Leandro, 
California] Vol. XXVII, No. 13 (1 February 2002) p. A34;
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Ce travail de sensibilisation aux valeurs de la paix peut être efficace dans toutes 
les parties du monde et doit être développé pour ce faire, à tous les échelons 
de la société. En effet, la beauté de ce processus qui réside à la fois en amont 
pour prévenir les conflits et en aval pour guérir des guerres traumatisantes, ne 
pourrait atteindre son apogée qu’en étant diffusé, compris et partagé le plus 
largement possible. En cherchant la cohésion sociale des populations civiles 
qui ont souffert des affrontements, les différents acteurs de la paix peuvent 
réaliser un travail en profondeur et assimiler durablement les effets bénéfiques 
du rassemblement, de l’unité et de la cohésion sociale. C’est ainsi que les graines 
de la guerre, de l’opposition et des affrontements, peuvent être transformées en 
graines de la paix. Il convient de garder à l’esprit que l’éducation correspond ici 
à une véritable construction de la paix et ne saurait être considérée que comme 
une démarche qui s’inscrit dans la durée. 

Il est donc permis de croire qu’elle permettrait, d’enrayer le cycle de la violence 
et de poser ainsi les bases d’un climat social apaisé. La possibilité d’adapter les 
actions d’éducation à la paix devient clairement une des raisons pour lesquelles 
l’engouement pour cette démarche devient si grand. De l’échelle locale à la 
dimension internationale, les programmes peuvent être mis en œuvre à tous 
les niveaux. Selon le niveau de l’action, local, régional, national, international 
voire transnational, les programmes, les acteurs et les moyens s’adaptent et 
peuvent ainsi apporter la réponse que nécessite une situation particulière. Cette 
souplesse et cette capacité d’adaptation permettent aux grandes institutions 
spécialisées dans la paix, au monde universitaire et à la société civile de pouvoir 
constructivement coordonner et structurer leurs initiatives donnant ainsi 
naissance à un mouvement mondial dont les effets se font ressentir à tous les 
niveaux géographiques, humains et politiques.

L’éducation à la paix est une méthode efficace tant dans les territoires 
marqués par des conflits violents que s’agissant des conflits à petite échelle 
liés aux inégalités sociales. De la petite délinquance aux génocides meurtriers, 
l’éducation représente un instrument de plus en plus privilégié par l’ensemble 
des acteurs de la paix et son utilisation dans le monde, fait émerger des exemples 
locaux, mondiaux et internationaux. 

Une perspective planétaire

Même si le monde compte encore 121 millions d’enfants qui ne vont pas à 
l’école et 250 millions qui ne savent ni lire ni écrire bien qu’ils aient été scolarisés54, il 
est important de mettre en lumière l’évolution positive et récente de l’instrument 
éducatif. L’éducation représente un puissant moyen d’améliorer la santé et les 
54  La Banque Mondiale, banquemondiale.org, 29 mars 2017.

http://banquemondiale.org
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revenus, de réduire les inégalités et la pauvreté, de promouvoir l’égalité entre les 
sexes et de faire progresser la paix et la stabilité. Afin de préserver la plus grande 
qualité, le choix de l’outil éducatif  et la méthode utilisée sont essentiels afin de 
continuer à envisager l’éducation comme un véritable vecteur mondial, de paix 
et de développement.

Ce moyen, approuvé par la communauté internationale, se propage à travers 
le monde et connaît des expériences nombreuses et variées à tous les niveaux de 
la société.

L’évolution conceptuelle de l’éducation à la paix, l’adaptation de son contenu, 
de ses orientations et de ses priorités sur fond d’un contexte international 
mouvant, dessine tout au long du XXe siècle et notamment dans l’entre-deux-
guerres, les débuts d’une approche éducative transdisciplinaire et transnationale, 
que la communauté internationale va progressivement adopter, développer et 
approfondir.

L’origine et le développement d’une éducation à vocation internationale

C’est dans la période de l’entre-deux-guerres que vont apparaître des 
questions fondamentales, et toujours très pertinentes, liées à l’importance de 
l’éducation à la paix, à ses diverses disciplines, à l’orientation scientifique de cet 
enseignement, à ses valeurs patriotiques ou universelles, à la pédagogie utilisée, à 
son développement ou bien encore à l’autonomie intellectuelle des enseignants 
et des apprenants.

Malgré une liberté d’action limitée par les réticences des gouvernements à l’idée 
de se détacher de leurs prérogatives nationales dans le domaine de l’éducation, 
la Société des Nations55 (Sdn) a fondamentalement participé au mouvement 
international en faveur de l’éducation à la paix caractérisé par la collaboration des 
Oing, des gouvernements, et des organisations intergouvernementales. En vue de 
développer le concept d’éducation à la paix, l’application des recommandations 
de la Sdn puis de l’Unesco a, tout en s’avérant politiquement délicate, contribué 
aux fondements normatifs de l’éducation à la paix et aux procédés pour la mise 
en application effective des principes énoncés.

Il est difficile pour le concept de l’éducation aux droits de l’homme et à la 
paix de pouvoir rester politiquement neutre, notamment en raison d’oppositions 

55  La Société des Nations était une organisation internationale créée par le Traité de Versailles en 1919 
et qui a siégé à Genève de 1920 à 1946. Il s’agit de la première tentative pour faire fonctionner 
une organisation universelle des États, principalement créée pour régler les problèmes de sécurité 
collective et dont les principes de base sont l’interdiction de la guerre, la justice et le respect du 
droit international.
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idéologiques qui secouent les valeurs à l’origine de sa raison d’être. Ainsi, 
l’installation de régimes totalitaires ou à orientation séparatiste ou raciste, tels 
que le régime nazi, a étouffé les efforts de la promotion de la collaboration et de 
la coopération internationales et a progressivement mis en avant l’importance 
des droits de l’homme. La guerre froide a, elle aussi, eu un effet paralysant sur 
l’œuvre internationale de cette éducation à la paix et aux droits de l’homme.

En tant que désarmement moral, l’éducation à la paix peut déboucher sur un 
ensemble de mesures visant à établir une préparation psychologique à la paix, en 
vue notamment, d’accompagner et de soutenir toutes les initiatives internationales 
de désarmement militaire et la diffusion de valeurs jugées indispensables pour 
la promotion et le maintien de la paix. La reconnaissance et la consécration 
internationale des principes d’universalité et de complémentarité des Droits 
de l’homme en 194856, leur respect considéré comme essentiel au maintien de 
la paix mondiale et l’intégration d’une vision large et imposante de ces droits, 
participent fondamentalement à une approche de l’éducation globalisante et qui 
transcende le caractère spécialisé des différentes branches que peut regrouper la 
notion de paix.

Une vision globalisante de l’éducation à la paix

Il est utile d’observer l’inséparabilité toujours croissante de la notion de droits 
de l’homme et de celle de paix. Il s’agit là de concepts évolutifs pouvant intégrer 
des nouvelles générations de droits universels tels que le droit à la paix, le droit 
au développement ou encore le droit de vivre dans un environnement sain. 

La recommandation de 197457 renforce l’interconnectivité entre les éléments 
essentiels du maintien de la paix et caractérise le concept international de cette 
éducation pour la compréhension, la coopération et la paix internationales ainsi 
que l’éducation relative aux droits de l’homme et aux libertés fondamentales, le 
tout étant considéré comme indivisible. Rédigé à l’époque de la guerre froide, cette 
recommandation appelle au développement des « relations amicales entre peuples 
et États ayant des systèmes sociaux et politiques différents ». Ce document de 
1974 insiste sur l’indispensable prise de conscience de l’interdépendance politique, 
économique et culturelle croissante entre les peuples, la dimension internationale 
et la perspective mondiale de toute politique, mesure ou projet concernant 
l’éducation. Cette dernière transcenderait les divergences de perception, de 
priorités et d’orientation des populations grâce à la mise en avant de certaines 
valeurs universelles et fondamentales, tout en veillant à adapter cette mise en 
56  Déclaration universelle des droits de l’homme, 1948.
57  La recommandation sur l’éducation pour la compréhension, la coopération et la paix 
internationales et l’éducation relative aux Droits de l’homme et aux libertés fondamentales, 
Conférence générale de l’Unesco, 1974.
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œuvre aux besoins particuliers et au contexte spécifique de chaque société.
C’est ici que l’existence d’un plan pédagogique, mettant en évidence les 

convergences des intérêts des individus qui connaissent des évolutions 
différentes, prendrait tout son sens58. Un tel consensus international viendrait 
renforcer la compatibilité entre le processus de mondialisation et le respect de la 
diversité culturelle. 

Malgré l’existence de détracteurs, ce concept d’interdépendance internationale 
dans le contexte de la mondialisation, est valorisé par les organisations 
internationales faisant partie du système des Nations Unies. Pour ces dernières, 
ce concept d’interdépendance devrait être soutenu par l’éducation à vocation 
internationale59. 

Après l’épisode de la guerre froide, de nouveaux instruments60 sont venus 
définir les nouvelles priorités de l’éducation globalisante relatives à l’éducation à 
la démocratie, afin de valoriser et de stimuler la diffusion, complexe et délicate, 
des valeurs démocratiques occidentales.

Cette déclaration de 1974 prend en considération cette mouvance de la scène 
internationale. À travers la promotion du concept de culture de la paix, l’Unesco 
soutient une approche globalisante et systémique des facteurs du maintien de la 
paix et participe ainsi à l’édification d’une vision large de la paix internationale 
témoignant d’un certain consensus61 à caractère nécessairement évolutif  et 
souple, de la communauté internationale sur ces valeurs qui inspirent et fondent 
la culture de la paix.

58  L’importance d’une telle vision de la paix et de l’interdépendance entre les facteurs dont dépend 
son maintien est soulignée dans un document du Bureau international d’éducation, document 
où est défini le contenu de l’éducation à vocation internationale: « En fait, respecter les droits 
de l’homme, c’est aussi œuvrer pour la paix. Mais comment bâtir la paix sans reconnaissance 
d’autrui et de ses droits, sans compréhension mutuelle - compréhension internationale? Et 
comment serait-il possible de rechercher la paix et se livrer à la course aux armements? On 
constate aussi qu’il existe une très grande interrelation entre tous ces secteurs. L’augmentation 
de leur interdépendance aux points de vue économique, social et culturel a provoqué la prise 
de conscience du besoin de promouvoir une éducation tenant compte de ces nouvelles normes 
universelles » (Montandon et Bie, 1983, p. 6).
59  Idée présente dans le projet de Cadre d’action intégrée concernant l’éducation pour la paix, les Droits de 
l’homme et la démoccratie, adopté en 1994 par la Conférence internationale de l’éducation (Cie), qui stipule 
que les stratégies relatives sa mise en œuvre devraient être « globales, systémiques, s’adresser à un 
ensemble très large de facteurs » (Unesco/Bie, 1994, paragraphe \4d).
60  Organisation de divers forums internationaux et remplacement de fait de la Recommandation 
de 1974 par de nouveaux instruments où sont définies les nouvelles priorités de l’éducation à 
vocation internationale. Ces instruments sont la Déclaration de principes et le Cadre d’action intégré 
adoptés à la 44e session de la Conférence internationale de l’éducation (Cie),1994. 
61  En guise de garantie contre le dogmatisme, il s’agirait ici de préserver ce consensus grâce à la 
souplesse et à l’adaptabilité quant à la diffusion de ces valeurs jugées universelles, aux contextes 
spécifiques de l’œuvre éducative.
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Une méthode approuvée et approfondie par une communauté 
internationale au service de la paix et par les réseaux de la société 
civile internationale

L’éducation à la paix est apparue au fur et à mesure comme étant une 
réponse à privilégier et pertinente aussi bien dans la prévention et la résolution 
des conflits que dans le processus de reconstruction de la paix. Les grandes 
institutions internationales, les organisations non-gouvernementales, le monde 
de la recherche et les réseaux de citoyens de la société civile62 internationale ont 
largement contribué à renforcer et à diffuser ce concept d’éducation globalisante. 
Tous ces acteurs de la paix ont pu maximiser leur efficacité et leurs efforts grâce 
à une interactivité et à une mise en réseau leur ouvrant les portes de la scène 
internationale, les mettant ainsi en mesure de contribuer à l’établissement de 
cette culture de la paix.

Ce partage des connaissances et cette capitalisation des compétences de 
chacun ont pu favoriser une mutualisation des savoir-faire et une amélioration 
significative des résultats des différentes actions menées dans ce domaine.

L’organisation des Nations Unies a fait de cette éducation à la paix, l’un de ses 
principaux instruments pour atteindre ses objectifs et ainsi « préserver les générations 
futures du fléau de la guerre » et par là même, « créer les conditions nécessaires au 
maintien de la justice et du respect des obligations nées des traités et autres sources du 
droit international »63. Avec, en l’an 2000, sa campagne mondiale visant à promouvoir 
et à instaurer l’éducation à la paix dans des établissements d’enseignements en y 
mobilisant tous les acteurs, l’Unesco est largement et efficacement venue soutenir 
les efforts internationaux dans la diffusion et la promotion d’une culture de la non-
violence et de la paix64 pour les enfants du monde, tout en encourageant et en 
soutenant des programmes de recherche liés à cette cause.

L’ouvrage Histoire de l’autre65 est une œuvre judéo-palestinienne qui raconte 

62  « La société civile regroupe notamment les organisations syndicales et patronales (les partenaires 
sociaux), les Organisations non gouvernementales (Ong), les associations professionnelles, les 
organisations caritatives, les organisations de base, les organisations qui impliquent les citoyens 
dans la vie locale et municipale, avec une contribution spécifique des Églises et communautés 
religieuses », Livre Blanc de la gouvernance de l’Union européenne.
63  Préambule de la Charte des Nations Unies, San Francisco, 1945.
64  La Décennie mondiale pour la promotion d’une culture de la non-violence et de la paix pour les enfants du 
monde, 2001-2010.
65  Histoire de l’autre, traduit de l’arabe par Rachid Akel & de l’hébreu par Rosie Pinhas-Delpuech, 
2008 ; « Deux peuples, deux récits. En temps de guerre, les nations racontent l’histoire d’un seul 
point de vue – le leur –, le seul considéré comme « juste ». Les héros des uns sont les monstres 
des autres. L’histoire, les droits et la culture de « l’ennemi » sont niés. Le conflit israélo-palestinien 
ne déroge pas à la règle. Ainsi, la guerre de 1948 est appelée « la guerre d’Indépendance » par les 
Israéliens et « la Catastrophe » par les Palestiniens. Six professeurs d’histoire palestiniens et six 
professeurs d’histoire israéliens ont décidé d’écrire un livre qui réunisse l’histoire côté palestinien 

https://fr.wikipedia.org/wiki/Syndicat_de_salari%25252525252525C3%25252525252525A9s
https://fr.wikipedia.org/wiki/Organisation_patronale_fran%25252525252525C3%25252525252525A7aise
https://fr.wikipedia.org/wiki/Organisation_non_gouvernementale
https://fr.wikipedia.org/wiki/Livre_Blanc
https://fr.wikipedia.org/wiki/Gouvernance
https://fr.wikipedia.org/wiki/Union_europ%25252525252525C3%25252525252525A9enne
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l’histoire de deux peuples, à travers deux points de vue et donc deux récits. 
Pour la réalisation de ce livre concernant leur histoire commune, des enseignants 
d’histoire israéliens et palestiniens se sont réunis pour l’édition de ce livre 
relatant leur histoire commune mais sous deux angles différents. Cette initiative, 
complexe mais essentielle, marque pour le Moyen-Orient, l’importance d’une 
expérience collective dans cet objectif  de reconstruction de la paix et souligne le 
grand rôle des réseaux de la société civile internationale dans le renforcement et 
la diffusion de la culture de la paix.

Les organisations non-gouvernementales (Ong) représentent un relais 
précieux et efficace dans l’établissement de ce projet mondial d’éducation. 
Spécialisées dans la paix, ces Ong ont le pouvoir de faire infléchir les décisions 
prises à l’échelle internationale et peuvent efficacement faire entendre leur voix 
auprès des gouvernements et des Nations Unies. 

La société civile utilise encore la voie du lobbying afin de peser sur les 
pratiques de leur pays.

L’organisation de grands forums en Inde et au Pakistan pour mobiliser les 
populations à la non-prolifération des armes66, est un exemple des pratiques que 
ces Ong peuvent mettre en œuvre afin de contribuer à la paix.

Cette méthode éducative pour la paix est largement approfondie et développée 
par la recherche universitaire et de nombreuses institutions de recherche 
travaillent activement sur le concept de paix et sur la création de méthodes et 
d’instruments pouvant servir tant à la prévention des conflits qu’à leur résolution 
pacifique67. Cette dynamique mondiale de la recherche scientifique, grâce à 

et côté israélien autour de trois dates clés – la Déclaration Balfour de 1917, la guerre de 1948 et la 
première Intifada de 1987. Utilisé depuis 2002 dans de nombreux lycées d’Israël et de Palestine, 
puis de France, cet ouvrage constitue un défi et probablement, un pas vers la paix. Prime (Peace 
Research Institute in the Middle East), qui est à l’origine de cet ouvrage, est une Ong fondée par 
des professeurs d’université israéliens et palestiniens avec l’aide de l’Institut de recherche sur la 
paix de Francfort. » lianalevi.fr 
66  Désarmer pour combattre la pauvreté est une campagne conçue en 2005 par les Frères des Hommes 
(Fdh), une organisation internationale basée à Paris. L’objectif  de cette campagne est de 
rechercher le débat public et de promouvoir la mobilisation aux quatre coins du monde, afin de 
progressivement réduire le commerce des armes et le budget militaire des États. Ces dépenses 
nationales consacrées à la défense pourront ainsi être utilisées pour développer les mesures de 
protection et le secteur social ou encore participer aux initiatives liées à la paix et aux programmes 
de lutte contre la violence sociale.
67  On peut citer l’Université de la paix des Nations Unies au Costa-Rica, qui travaille à l’élaboration 
d’outils intellectuels pour mettre en œuvre la paix - L’élaboration d’une pensée innovante pour la 
construction d’un monde plus pacifique. En créant un réseau d’annexes partout dans le monde, 
l’Université de la paix favorise la promotion de l’éducation à la paix et focalise de fait l’opinion 
internationale sur les résultats de cette méthode dans la limitation des conflits. La mobilisation 
du monde de la recherche sur les questions de résolution pacifique des conflits a débouché sur 
la création de nouvelles structures de recherche, aussi bien dans les territoires instables comme 

http://lianalevi.fr
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l’ensemble des acteurs de la société civile internationale, jouera un rôle moteur 
dans le développement et la diffusion de l’éducation à la paix et donnera lieu à la 
concrétisation de nombreuses expériences positives et prometteuses aussi bien 
locales et mondiales que transnationales.

Des expériences locales, mondiales et transnationales

L’éducation à la paix cible particulièrement la jeunesse car la sensibilisation 
des générations futures aux valeurs de paix est fondamentale que ce soit dans 
les zones de conflit comme au sein des espaces de vie collective plus ou moins 
pacifiques. 

Les structures d’enseignement scolaires et extra-scolaires sont considérées 
comme des environnements privilégiés pour la diffusion de l’éducation à la paix 
en raison de la dynamique éducative et humaine qui y est déjà fortement présente. 
Ainsi, les différents acteurs de la paix choisissent volontiers ce terrain afin de 
pouvoir, sur le long terme, établir un équilibre social, politique et économique 
durable. Les écoles, les centres de jeunes, les missions locales ou encore les 
centres de loisirs sportifs, artistiques et culturels offrent aux acteurs de la paix, 
un lieu privilégié pour efficacement diffuser les messages de paix, de respect 
et de solidarité. Les expériences locales en Europe traitées ci-dessous, visent 
principalement à la prévention des tensions sociales et de la délinquance juvénile. 

Il s’agit surtout des banlieues confrontées à la violence et souffrant d’une 
déconsidération nationale. Dans ce cas bien précis, une telle éducation à la paix 
peut devenir un outil privilégié et efficace afin de résorber les comportements 
violents et les tensions sociales tout en s’efforçant d’introduire dans ces espaces 
de vie défavorisés, des éléments permettant la transformation des mentalités vers 
une prise de conscience de valeurs sources du bien-être individuel et collectif, 
telles que le respect et la tolérance, l’empathie, et la nécessité de vivre et d’évoluer 
ensemble.

Cette sensibilisation de la jeunesse aux valeurs d’égalité et de tolérance 
permet d’envisager plus facilement un dialogue constructif  et positif  qui se 
présentera progressivement comme étant une solution de prédilection pour tous 
les protagonistes68. 

la région andine (« Hacer une tarea de investigacion y de educacion y el corazon de la region 
Andina para favorecer la paz ») et les villes marquées par la violence avec l’Université de la paix 
de Brasilia, que dans les pays occidentaux avec l’Université de la paix en Belgique ou le Centre mondial 
pour la paix à Verdun.
68  De la discrimination au vivre ensemble ; expérience menée en Calabre (Italie) concernant 
l’intégration des enfants roms non-scolarisés au système éducatif  national en travaillant sur 
l’objectif  d’atteindre un climat social plus juste et fier de sa diversité culturelle et de ses valeurs 
altruistes et de compréhension. 
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Des lycéens de la région de Grenoble ont pu faire l’expérience partagée avec 
leurs homologues colombiens, de programmes spécifiques visant à provoquer 
l’ouverture des jeunes aux cultures étrangères. Une telle expérience qui valorise 
la diversité culturelle, la connaissance et l’ouverture sur le reste du monde et 
ouvrant les portes sur une importante prise de conscience des inégalités entre 
les individus, a offert à ce jeune public international la possibilité d’imaginer le 
potentiel impact global de leurs efforts d’empathie et de fraternité.

En raison de leurs plus grandes possibilités notamment financières, ce sont 
bien souvent les gouvernements et les grandes structures internationales qui se 
retrouvent à l’origine d’initiatives développant des programmes pour la jeunesse. 
Marqué par des conflits depuis plus de 50 ans, la Colombie est à l’origine d’une 
politique nationale de pacification impliquant les populations civiles locales afin 
de pouvoir profondément et durablement installer un climat social harmonieux, 
permettant ainsi d’imaginer un futur vivant et prometteur. Suite à la rencontre en 
2004 entre l’École de la paix (Grenoble) et le Ministère de l’Éducation Nationale 
colombien, les concepts d’éducation à la paix, de citoyenneté, de valorisation 
des différences ou de la nécessité du vivre ensemble ont été intégré dans les 
programmes éducatifs nationaux colombiens69.

Les Ong, elles aussi, peuvent être à l’origine de projets nationaux et 
multinationaux70, liés à la paix. 

En effet, la présence de la Banque Mondiale dans les zones détruites par 
des années de guerre civile puis ouverte71, témoigne de l’implication et de 
l’intérêt de la communauté internationale de garantir l’éducation à tous, et 
tout particulièrement aux groupes marginalisés comme les filles ou les enfants 
handicapés, pour contribuer à une intégration sociale pleine et entière et ainsi 
consolider la cohésion des sociétés. En ce qu’elle représente un important lieu 
69  Cette dynamique a été suivi par des séances de formation et de sensibilisation des équipes 
pédagogiques et a été approfondi par la suite par une réflexion concernant la stratégie globale de 
mise en place d’un programme national d’éducation à la paix et à la création d’outils pédagogiques 
et de moyens concrets pour l’appliquer ; ‘La convergence pour une éducation au service d’une 
culture de paix en Colombie’. Échanges d’expériences sur certaines pratiques éducatives et 
adaptation de certains programmes de l’école grenobloise tels que l’adaptation de « J’y vais, j’y 
vais pas ».
70  Expérience personnelle en Turquie en 2009, chantier européen pour promouvoir la fraternité 
entre les jeunes du monde entier, avec l’Amsed (Strasbourg) - Association, Migration, Solidarité 
& Échanges pour le Développement - Fondation de l’Ong en 1998 pour le dialogue interculturel et 
le développement local. À travers chantiers internationaux, voyages solidaires, échanges euro-
méditerranéens, animation de rue et parrainage pour l’emploi, l’Amsed soutient les jeunes et 
moins jeunes pour améliorer leur quotidien et leur permettre de réaliser leurs rêves. Promotion 
des voyages solidaires pour les jeunes - Promotion de la démocratie et de la citoyenneté - Soutien 
aux populations en difficulté - Co-développement en Algérie.
71  Par exemple, « l’implication de la Banque Mondiale dans la réhabilitation du tissu éducatif  
afghan » soutien à un projet de réhabilitation d’urgence du secteur éducatif.
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de réunion entre toutes les couches sociales, l’école se présente encore une fois 
comme pouvant offrir de magnifiques possibilités de réunification sociale pour 
le présent et surtout pour les générations futures. Il est ainsi permis de croire 
que la concertation et le dialogue, avec et entre les jeunes, puissent permettre 
de poser les bases d’une paix solide et durable, tout spécialement s’agissant des 
éternels conflits liés aux questions identitaire ou ethnique72. Dans tout projet de 
pacification ou de réconciliation locale, nationale ou internationale, l’implication 
et la prise en considération de toutes les couches sociales sont essentiellement 
liées à l’idée de réussite dans la mise en œuvre dudit projet. 

Tout en continuant d’insister sur l’éducation de la jeunesse aux quatre coins 
du monde, l’ensemble des acteurs de la paix doit s’attacher à continuer d’intégrer 
à ce processus de construction de paix mondiale, l’humanité toute entière73.

Dans un contexte international mouvant et avec cette idée d’unité dans la 
diversité, la coopération, la collaboration et la mobilisation de tous les acteurs 
mondiaux de la paix ainsi que leur interactivité, ont favorisé les initiatives de 
pacification locales, nationales et mondiales et ont fait évolué ainsi, les méthodes 
et les pratiques utilisées.

Au-delà de son caractère indispensable, le concept d’éducation à la paix 
révèle dans sa mise en œuvre, des limites qui méritent une réflexion nouvelle, 
des approfondissements voire une refonte de la conception que nous avons sur 
la question de l’éducation.

III. Les conditions d’efficience d’une éducation universelle et source 
de paix

Nous allons, en dernier lieu, nous attacher à analyser les limites de cette 
‘boîte à outils’ mise à disposition pour la recherche et l’établissement de la 
paix mondiale avant d’envisager ensemble, l’éducation prénatale comme base 
novatrice et précieuse d’une solution ancienne pour la formation complète et 
pacifiste des générations futures.
72  Dans la région des Grands Lacs, le programme d’éducation à la paix d’une association locale 
a concerné trois pays touchés par les conflits identitaires, à savoir le Rwanda, le Burundi et 
la République démocratique du Congo. 5 000 jeunes entre 10 et 20 ans ont été sensibilisé au 
respect de l’autre dans les écoles et les centres de jeunes, prouvant encore une fois la pertinence 
de s’engager avec des enfants pour prévenir la violence (« Inzhira Y’Amahoro », une exposition 
pédagogique d’éducation à la paix).
73  La Casa de la Justicia, en Colombie, est une maison de justice utilisant la conciliation et le 
dialogue pour les conflits communautaires. Elle abrite 90 représentants de la société civile formés 
à la résolution pacifique des conflits et à l’éducation à la paix: Escuela de Conciliadores en Equidad, 
1991. Une plateforme d’expression regroupant toutes les sensibilités religieuses, politiques ou 
sexuelles de Colombie, s’est mise en place avec pour objectif  premier la défense des droits 
humains; La Asamblea Permanente de la Sociedad Civil por la Paz, Colombia (associée au processus 
de paix en Colombie depuis 1998).
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Le caractère endogène des limites de l’éducation à la paix

Les résultats d’une telle éducation ne se développent que sur le long terme. 
L’ampleur de la tâche à accomplir s’agissant de la mise en œuvre d’une éducation 
à la paix, ainsi que le temps nécessaire à la réussite d’une telle entreprise sont 
inévitablement de nature à susciter un certain scepticisme. En effet, en raison de 
résultats effectifs plus ou moins longs à observer et d’un champ d’action souvent 
localisé, l’outil éducatif  n’est pas automatiquement considéré, sur la scène 
internationale, comme solution de prédilection en matière de gestion des conflits 
et de construction de la paix. Ces mêmes facteurs qui nourrissent l’incrédulité 
des détracteurs de la théorie de l’éducation à la paix comme condition sine qua non 
d’une paix mondiale, constituent en réalité la crédibilité et la force de la théorie 
de la puissance de l’outil éducatif. Durant le temps de la gestation, l’effectivité de 
l’influence de la mère enceinte sur son enfant est incontestable. « Pendant tout le 
temps de la gestation, la mère doit créer consciemment autour de son enfant une 
atmosphère de pureté et de lumière afin de travailler en collaboration avec l’âme 
qui va s’incarner. Même si elle ne peut pas voir cette âme, elle peut au moins 
s’adresser à elle: Voilà, je t’aiderai, je te donnerai les meilleurs matériaux, mais tâche, toi 
aussi, d’apporter des qualités et des vertus à mon enfant afin qu’il soit un être magnifique. Au 
moment où la mère prononce de tout son amour ces paroles qui sont puissantes, 
qui sont magiques, déjà il émane d’elle certaines particules, et l’esprit de l’enfant 
qui doit s’incarner les prend comme matériaux pour construire ses différents 
corps. L’enfant lui-même ne possède rien, il reçoit tous les matériaux de sa mère. 
C’est pourquoi elle doit être consciente et, par ses pensées et ses sentiments, ne 
lui donner que les particules les plus lumineuses, les plus pures »74. Il devient dès 
lors envisageable de concevoir cette éducation prénatale, comme un point de 
départ fondamental à la véritable transmission des valeurs et des attitudes qui 
fondent la paix et façonnent l’espèce humaine.

Chercheur universitaire et professionnel, en sciences naturelles, sciences 
de l’éducation et en histoire, Elly Hermon ajoutera les propos suivants; «  au 
risque d’être pris pour un idéaliste, peut-on esquiver en dernière analyse 
la question cruciale qui devrait préoccuper tout éducateur favorable aux 
objectifs fondamentaux de cette approche: l’éducation mondiale ou à vocation 
internationale n’aurait-elle pas précisément comme finalité de faciliter la 
transformation des idéaux en réalités »75?

Même s’il apparaît difficile d’impliquer chaque être dans ce travail pour la 

74 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Le vrai travail de la mère pendant la gestation, Éditions Prosveta, 
quatrième de couverture
75    ElIy Hermon, De l’éducation à la paix à l’éducation mondiale, Revue des sciences de l’éducation 
231, pages 77–90, 1997.
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paix et ce long processus d’apprentissage du pacifisme, la paix renverrait à une 
véritable construction à laquelle tous les acteurs de la Société doivent pouvoir 
participer76. Selon les mots de l’Unicef, «  l’humanité se doit de donner aux 
enfants le meilleur d’elle-même », et comprendre pour ce faire que « l’univers est 
régi par des lois » et que « la première de ces lois est que toute semence finit par 
donner des fruits »77. 

Une éducation qui commence avant la naissance

Après avoir analysé l’importance de l’éducation dans le processus de 
construction de la paix, il reste encore à se demander à partir de quel moment, 
il conviendrait de démarrer un tel apprentissage et à ce sujet la philosophe 
française Agnès Lejbowicz commençait sa réflexion par l’interrogation suivante; 
« concernant la question qui nous préoccupe, nous l’énoncerons en ces termes: 
comment mettre au monde des enfants divins qui contribueront à ce que l’histoire 
de l’humanité cesse d’être l’histoire des injustices, des cruautés »78 ?

Les réponses à ces questions ne sont pas si évidentes que cela de prime abord.
Selon certains professionnels de l’éducation, des spécialistes en relations 

internationales et construction de la paix ou encore certains économistes, cet 
apprentissage du pacifisme commence lors de la vie prénatale. L’économiste 
lauréat du Prix Nobel, Amartya Sen,79 est le co-auteur d’un article sur 
l’importance des origines fœtales sur la santé et la productivité d’une population: 
il écrit que les mauvaises expériences prénatales « sèment la graine des maux qui 
affligent les adultes ».80 Cela fait du ventre maternel une cible prometteuse pour 
la prévention, faisant naître l’espoir de conquérir les fléaux de notre humanité.

76 Dans son ouvrage Costruire la pace, decostruire la guerra, le politologue internationaliste Carlo 
Simon-Belli (expert-consultant en éducation prénatale pour l’Omaep) nous présente une 
vue d’ensemble des différents aspects qui caractérisent le processus de construction et de 
consolidation de cette paix mondiale. En analysant la stratégie, l’histoire, la philosophie, la théorie 
et les techniques non-violentes concernant la transformation pacifique des conflits, Simon-Belli 
nous propose des pistes pour construire la paix mêlant aussi bien la dimension individuelle que 
collective. Fondée sur le paradigme de la science holistique, l’auteur nous démontre que ces deux 
dimensions intimement liées, doivent interagir pour produire et garantir de manière stable et 
durable, la coexistence sociale, pacifique et harmonieuse de l’espèce humaine. Carlo Simon-Belli, 
Costruire la pace, decostruire la guerra, 2016, Stella Mattutina Edizioni. 
77  O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2017, Prosveta, p. 169 (pensée du 11 juin 2017)
78  Agnès Lejbowicz, L’éducation prénatale dans la philosophie d’Omraam Mikhaël Aïvanhov, Revue Misli 
III, page 40, Stella Mattutina Edizioni, 2016.
79 Agrégée et docteur en philosophie, elle est médaillée du Cnrs (Centre National de la 
Recherche Scientifique, Paris) pour son ouvrage Philosophie du droit international. L’impossible capture 
de l’humanité, publié aux Éd. Puf, 1999.
80  A. Murphy Paul, Comment les neuf  premiers mois façonnent le reste de votre vie, revue Time, octobre 2010
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Les fondements scientifiques et philosophiques de l’éducation 
prénatale naturelle

L’appellation « éducation prénatale » renvoie à l’idée d’un ensemble de normes 
ou de programmes concernant une instruction relative à une transmission 
de savoir et de savoir-faire. Cette éducation concerne le développement 
des potentialités d’un être et sa relation qu’il entretient avec le monde. Cette 
éducation est naturelle et se produit de facto au quotidien à travers la mère, qui 
en améliorant, en enrichissant sa propre vie et en communiquant avec son enfant 
peut lui donner les meilleurs éléments sur les plans physique, affectif, relationnel, 
mental et spirituel.

L’enfant construit son corps physique avec les matériaux apportés par le sang 
de la mère. L’enfant absorbe tout sans pouvoir opérer une sélection entre ce qui 
est bénéfique pour lui et ce qui est nocif. La respiration est tout aussi importante 
que la question de la nutrition afin de veiller à la bonne oxygénation des cellules, 
l’unité biologique structurelle et fonctionnelle fondamentale de tous les êtres 
vivants. Sur ce même principe naturel de transmission, la période prénatale est 
caractérisée par la possibilité de former les futurs habilités, tant physiques que 
psychologiques, dont l’enfant sera doté durant son existence. 

Cette capacité de résilience81 dont parle le neurologue, éthologue82, 
psychiatre, psychanalyste et professeur d’université français Boris Cyrulnik83, 
pourrait ainsi être transmis par ce travail prénatal de la mère et tout ce qui pourra 
de cette manière s’intégrer à la structure de base de l’enfant à naître, constituera 
le fond de son caractère.

81  La résilience, du verbe latin resilio, ire, littéralement « sauter en arrière », d’où « rebondir, résister » 
(au choc, à la déformation), est un phénomène psychologique qui consiste, pour un individu 
affecté par un traumatisme, à prendre acte de l’événement traumatique pour ne plus, ou ne pas, 
avoir à vivre dans la dépression et se reconstruire. La résilience serait rendue possible grâce à la 
structuration précoce de la personnalité, par des expériences constructives de l’enfance (avant 
la confrontation avec des faits potentiellement traumatisants) et parfois par la réflexion, ou la 
parole, plus rarement par l’encadrement médical d’une thérapie.
82  L’éthologie désigne l’étude scientifique du comportement des espèces animales, incluant 
l’humain, dans leur milieu naturel ou dans un environnement expérimental, à travers des 
méthodes biologiques précises d’observation et de quantification des comportements animaux. 
Bien que le comportement animal soit déjà étudié par Aristote, ce terme a été défini par le 
naturaliste Isidore Geoffroy Saint-Hilaire en 1854.
83  Boris Cyrulnik (1937), ancien animateur d’un groupe de recherche en éthologie clinique au 
centre hospitalier intercommunal de Toulon, La Seyne-sur-Mer et directeur d’enseignement du 
diplôme universitaire (Du) « Clinique de l’attachement et des systèmes familiaux » à l’université 
du Sud-Toulon-Var, Boris Cyrulnik est surtout connu pour avoir vulgarisé le concept de 
« résilience » (renaître de sa souffrance) qu’il a tiré des écrits de John Bowlby. À la suite de ce 
dernier, Boris Cyrulnik voit d’abord l’éthologie comme « un carrefour de disciplines ».

https://fr.wikipedia.org/wiki/Psychologie
https://fr.wikipedia.org/wiki/Traumatisme_psychologique
https://fr.wikipedia.org/wiki/D%2525252525252525C3%2525252525252525A9pression_(m%2525252525252525C3%2525252525252525A9decine)
https://fr.wikipedia.org/wiki/Psychoth%2525252525252525C3%2525252525252525A9rapie
https://fr.wikipedia.org/wiki/Comportement
https://fr.wikipedia.org/wiki/Esp%2525252525252525C3%2525252525252525A8ce
https://fr.wikipedia.org/wiki/Animal
https://fr.wikipedia.org/wiki/Homo_sapiens
https://fr.wikipedia.org/wiki/Comportement_animal
https://fr.wikipedia.org/wiki/Aristote
https://fr.wikipedia.org/wiki/Isidore_Geoffroy_Saint-Hilaire
https://fr.wikipedia.org/wiki/Dipl%2525252525252525C3%2525252525252525B4me_universitaire
https://fr.wikipedia.org/wiki/Universit%2525252525252525C3%2525252525252525A9_de_Toulon
https://fr.wikipedia.org/wiki/Universit%2525252525252525C3%2525252525252525A9_de_Toulon
https://fr.wikipedia.org/wiki/R%2525252525252525C3%2525252525252525A9silience_(psychologie)
https://fr.wikipedia.org/wiki/John_Bowlby
https://fr.wikipedia.org/wiki/%2525252525252525C3%252525252525252589thologie
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Marie-Claire Busnel84 et son équipe de l’Université Paris V nous apportent 
des études qui montrent que le bébé réagit aussi bien aux pensées de sa mère 
qu’à sa parole. Ce dialogue intérieur que la mère entretient avec son enfant, est 
fondamental et peut être représenté comme un modèle sur lequel il va pouvoir 
se construire. À travers son imagination, cette capacité créatrice de l’être humain, 
la mère a la possibilité d’instruire son enfant. Toutes ces influences sensorielles, 
affectives, relationnelles et imaginatives dont nous parle cette théorie, sont 
extrêmement profondes et peuvent atteindre l’enfant jusqu’à son capital 
génétique. 

C’est lors du 4e Congrès mondial sur l’éducation prénatale  à Caracas, que le 
généticien et chercheur américain Bruce Lipton85 a pu apporté en 2001, les 
résultats scientifiques de ses recherches et annoncé que «  l’activation des 
programmes des gènes est contrôlé par l’ambiance du milieu, plus exactement 
par la perception que l’organisme a de cette ambiance. Les émotions maternelles 
telles que la peur ou la colère ou au contraire l’amour et l’espérance influencent 
biochimiquement la sélection et la réécriture du code génétique de l’enfant in utero 
avec des conséquences évolutives très profondes sur les générations futures. Les 
futurs parents sont de véritables ingénieurs génétiques et il est urgent qu’ils en 
soient informés ».

Dans un souci de préparation effective à la formation et à la venue de 
nouveaux êtres humains et dès lors que la conception représente le moment clé 
où tout va se mettre en place chez le nouvel être, il est permis de croire en la 
nécessité d’informer les futurs parents des résultats des travaux de ces recherches 
scientifiques, le plus tôt possible.

Nos sociétés occidentales ne semblent pas encore suffisamment participer à 
la promotion et à la diffusion de ces informations utiles pour les futurs parents. 
Mettre un enfant au monde est une œuvre créatrice dépassant largement 
le processus physique et mécanique de l’accouchement. Il apparaît encore 
fondamental de préciser, tant par sa pertinence que par sa beauté, que cette 
complicité entre la mère, le père et leur enfant constitue un lien familial, moral et 
intellectuel extraordinaire, et cette interactivité humaine, culturelle et très intime 
est intégrée par l’enfant dans sa structure, bien avant le jour de sa naissance. 

84  Chercheur en acoustique physiologique à l’université Paris V, URA 1244, Cnrs (en 1993)
85  Bruce Harold Lipton (1944), est un biologiste du développement très connu pour avoir 
promu l’idée que les gènes et l’ADN peuvent être manipulés par les croyances des individus, 
Biologie des croyances, Editions Ariane, 2006. Biologiste cellulaire de formation, il a enseigné la 
Biologie Cellulaire à la faculté de Médecine de l’Université du Wisconsin et s’est consacré par la 
suite à des recherches qui ont fait de lui un pionnier dans son domaine à l’Ecole de médecine de 
l’Université de Stanford. Ses recherches révolutionnaires sur la membrane cellulaire ont eu un 
rôle précurseur dans le développement de la nouvelle science connue sous le nom d’épigénétique 
et ont fait de lui l’un des noms les plus célèbres dans le domaine de la nouvelle biologie.



Vers une éducation pour la Paix 111

Cet être en devenir est un formidable concentré de vie qui, aussi petit soit-il, va 
durant ces 9 mois de gestation, transformer une femme en mère, et un homme, 
en père. Dès lors pourquoi ne pas concevoir que ces changements qui ont lieu 
au sein de la famille nucléaire, puissent impacter nos sociétés et le comportement 
de l’espèce humaine toute entière. Ce renouveau et cette consolidation du couple 
sont deux phénomènes qu’il est intéressant, analogiquement, de transposer à 
l’échelle mondiale.

Il n’est exprimé ici rien de moins que l’idée d’aider et de soutenir les futurs 
parents afin qu’ils puissent mettre au monde des enfants capables, mieux que nos 
actuelles sociétés humaines, de construire un monde plus juste et plus humain 
où chacun pourra s’épanouir au service de tous. « Le travail est immense. Mais y 
en a-t-il de plus grand ? » 86

Des initiatives encourageantes à travers le monde et le précieux 
soutien de la Communauté internationale

L’effort du milieu scolaire est ‘instructif ’ et se limite souvent à la transmission 
d’un savoir-faire sur les plans matériel et intellectuel et la réussite dans sa vie 
professionnelle. 

Les lois structurelles de l’être humain sont ici négligées87. « Dans la Grèce 
antique, l’étude de ces lois faisait partie de la préparation au rôle de citoyen, qui 
incluait aussi celui des parents. C’est probablement ce qui a permis à la Grèce de 
vivre son époque de gloire avec sa pléiade de philosophes et d’artistes de génie. 
Plus tard, Platon, en annonçant le déclin de la civilisation grecque, exprimait : 
Lorsque les pères s’habituent à laisser faire les enfants, lorsque les fils ne tiennent plus compte 
de leurs paroles, lorsque les maîtres tremblent devant leurs élèves et préfèrent les flatter, lorsque 
finalement les jeunes méprisent les lois parce qu’ils ne reconnaissent plus au- dessus d’eux 
l’autorité de rien et de personne, alors c’est là, en toute beauté et en toute jeunesse, le début de 
la tyrannie. La réalité d’aujourd’hui n’est-elle pas un peu ressemblante? »88. Dans 
ce contexte, une vision plus holistique du monde de l’enseignement permettra 
une éducation véritable et comme l’affirmait le charismatique dirigeant Nelson 
Mandela, l’éducation sera « l’arme la plus puissante dont nous disposons pour 
changer le monde ». 

86  Marie-Andrée Bertin, présidente et fondatrice de l’Anep (Association Nationale française pour 
l’Éducation Prénatale, membre de l’Omaep).
87  Les lois universelles de la nature qui agissent sur le psychisme humain et sur toutes les formes 
de vie. Interactivité & interdépendance entre l’espèce humaine et son milieu naturel.
88  Gheorghe, Anton, La nécessité d’une Éducation globale avec la composante fondamentale qui est l’Éducation 
prénatale, p. 28-29, Revue Misli II, 2015. fondazioneomraam.org. Président de l’Omaep, Président 
de l’Association d’Information Prénatale suisse et Vice-président de la Fondation L’enfant Arc-en-Ciel, 

http://fondazioneomraam.org
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Le soutien des Nations Unies

L’Ecosoc intègre et soutient le développement et la diffusion de l’éducation 
prénatale. Au cœur du système de l’Onu, le Conseil économique et social89, 
l’Ecosoc est un coordinateur et un partenaire essentiel en matière de collaboration 
entre les Nations Unies et le reste du monde, offrant ainsi un espace international 
unique où les décideurs, les parlementaires, les chercheurs, les fondations, les 
entreprises, la jeunesse et plus de 3200 Ong agréées peuvent se retrouver et 
travailler ensemble. L’Ecosoc90 facilite le travail des gouvernements sur les 
grandes questions internationales, celui des institutions spécialisées et participe 
précieusement à l’engagement en faveur du développement en soutenant 
les programmes internationaux qui visent à produire des changements réels 
et effectifs dans le quotidien des populations. Les activités de l’Ecosoc sont 
structurées chaque année autour d’un thème choisi et selon ce dernier, l’ensemble 
du système des Nations Unies et ses partenaires travaillent main dans la main 
autour de politiques et d’actions cohérentes qui tissent les liens fondamentaux 
entre les problèmes économiques, sociaux et environnementaux.

L’Organisation Mondiale des Associations pour l’Éducation Prénatale (Omaep) est 
une des principales  organisations internationales chargée de promouvoir et de 
diffuser le thème de l’éducation prénatale. L’Omaep travaille en collaboration 
avec l ’Onu et lors de la 61ème session de la Commission de la Condition de la 
Femme91 qui a eu lieu du 13 au 24 mars 2017 à New-York, l’Omaep représentée 
par Laura Uplinger et Carla Machado, était présente. Ces dernières ont assisté à 
quelques-unes des sessions où elles ont à de nombreuses reprises pris la parole 
pour s’exprimer sur l’importance du développement de l’éducation prénatale, 
le potentiel de la méthode et sur les initiatives déjà existantes dans ce domaine. 
Le thème de l’éducation occupe une place centrale dans le travail de l’Ecosoc. 
La session sur l’éducation de l’Ecosoc en juillet 2011 au Palais des Nations 

89  L’Ecosoc est l’un des six principaux organes de l’Onu constitué par la Charte des Nations 
Unies en 1945. Afin de poursuivre les objectifs arrêtés au niveau international, l’Ecosoc organise 
des débats, et œuvre pour faire émerger des idées nouvelles, coordonner des actions et forger 
des consensus quant à la marche à suivre afin de concrétiser ces idées novatrices et ces projets. 
Il agit pour le développement en définissant des normes internationales et en soutenant le progrès 
grâce à des solutions collectives. 
90  Notamment les commissions économiques et sociales régionales ou encore techniques.
91  Commission on the Status of  Women - Csw - Organe intergouvernemental mondial dédié 
exclusivement à la promotion de l’égalité des sexes et de l’autonomisation des femmes aux quatre 
coins du monde, cette commission rassemble au cours de sa session annuelle, des représentants 
des États membres des Nations Unies, d’organisations de la société civile et d’entités des Nations 
Unies, avec pour objectif  d’évaluer les progrès réalisés et les efforts qu’il reste à faire pour la 
mise en œuvre de la Déclaration et du Programme d’action de Beijing de 1995, de la 23 ème session 
extraordinaire de l’Assemblée générale qui s’est tenue en l’an 2000, ainsi que des nouveaux 
enjeux qui touchent à ces thèmes.
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Unies à Genève, a placé l’éducation comme étant le thème central pour l’avenir 
de l’humanité et a pensé, pour ce faire, un projet pour intégrer au sein des 
programmes scolaires, l’éthique, l’éducation et tout ce qui pourrait améliorer la 
préparation des jeunes à la vie92.

Aujourd’hui, la famille compte trop souvent sur le milieu scolaire, investi de 
la mission d’instruire les enfants, pour pallier leur insuffisance éducative93. Cette 
éducation dont les contours sont difficiles à définir peut participer à la formation 
d’une conscience collective qui pourra harmoniser nos sociétés.

Une approche holistique

Le philosophe et pédagogue français d’origine bulgare, Aïvanhov, 
s’exprimera ainsi sur le sujet; « L’instruction est une chose et l’éducation en est 
une autre. Plus que des professeurs érudits, la jeunesse a besoin d’instructeurs 
qui lui revèlent ce qu’est la vie et comment elle doit la vivre pour que les forces, 
les qualités, les dons qu’elle possède puissent se manifester en plénitude. Tant 
qu’on ne mettra pas l’accent sur la formation du caractère, mais seulement sur 
le développement de l’intellect, les connaissances données aux jeunes dans 
les écoles et les universités ne serviront qu’à leur réussite personnelle et cette 
réussite, c’est souvent aux dépens des autres qu’ils y parviendront. Mais qu’on 
leur apprenne à travailler aussi sur leur caractère, à ne pas chercher à utiliser 
leurs connaissances à leur seul profit, et on verra se lever des êtres capables de 
faire évoluer toute une société »94.

Comenius95, considéré comme le père spirituel de l’Unesco, disait à son tour 
que « c’est l’âme humaine qu’il faut éduquer et pas seulement l’individu, que 
nous voyons passer de l’enfance à l’âge adulte ».

Comment comprendre ainsi la vie, dans sa globalité. Dans diverses régions 
du monde, ont commencé à se développer des centres éducatifs préoccupés par 

92  Les thèmes du 4e forum mondial de l’Unesco qui s’est tenu à Paris les 5 et 6 février 2015 
touchaient les questions suivantes; « Comment surmonter l’échec de l’éducation à la sexualité? 
Les jeunes, à qui doivent-ils poser leurs questions délicates? L’école est-elle un bon endroit 
pour en parler? Quelles sont les approches les plus adaptées? Des comparaisons interculturelles 
peuvent-elles nous éclairer? ». 
93  Idée d’améliorer les programmes scolaires et universitaires en introduisant une éthique et une 
éducation à la vie. Inspiration de la Grèce antique où la préparation au rôle de citoyen incluait 
aussi celui des parents et l’éthique était donnée par la connaissance des lois naturelles d’après 
lesquelles la nature fonctionne et qui étaient enseignées à l’école. Lois introduites dans le traité 
de philosophie de l’époque, Le Kybalion. 
94  O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2014, Prosveta, p. 10.
95  «  Comenius, né Jan Amos Komenský (1592-1670), est un philosophe, grammairien et 
pédagogue tchèque. Membre du mouvement protestant des Frères tchèques, il s’occupa toute sa 
vie de perfectionner les méthodes d’instruction. »  

https://fr.wikipedia.org/wiki/1592
https://fr.wikipedia.org/wiki/Philosophe
https://fr.wikipedia.org/wiki/Grammairien
https://fr.wikipedia.org/wiki/P%25252525252525C3%25252525252525A9dagogue
https://fr.wikipedia.org/wiki/R%25252525252525C3%25252525252525A9publique_tch%25252525252525C3%25252525252525A8que
https://fr.wikipedia.org/wiki/Fr%25252525252525C3%25252525252525A8res_tch%25252525252525C3%25252525252525A8ques
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cet objectif  de paix mondial et qui se consacrent à la formation des acteurs de la 
paix à tous les âges de la vie.

Conclusion

«  Un jour, dit la légende, il y eut un immense incendie de forêt. Tous les 
animaux terrifiés, atterrés, observaient impuissants le désastre. Seul le petit 
colibri s’activait, allant chercher quelques gouttes avec son bec pour les jeter sur 
le feu. Après un moment, le tatou, agacé par cette agitation dérisoire, lui dit: « 
Colibri ! Tu n’es pas fou ? Ce n’est pas avec ces gouttes d’eau que tu vas éteindre 
le feu ! » Et le colibri lui répondit: « Je le sais, mais je fais ma part 96 » .

L’éducation à la paix, qui peut faire naître tous les espoirs, correspond à une 
construction lente, complexe et rigoureuse. Elle commence avec l’étonnement, 
se poursuit avec l’interrogation et arrive progressivement vers la raison et le 
discernement. Cette éducation est faite pour que l’espèce humaine prenne 
conscience de son inconscience, pour qu’elle comprenne qu’elle est une et 
indivisible et ainsi, qu’elle puisse sortir de la malédiction des conflits perpétuels.

L’éducation à la paix s’intéresse à la quête d’une société différente et à 
l’organisation d’une planète où il fait bon vivre. La légende du colibri nous 
apprend qu’il ne s’agit non pas de réenchanter le monde mais d’y contribuer. 
L’éducation à la paix qui a besoin d’une perspective holistique pour être bien 
comprise, s’intéresse à la planète et à toutes les formes de la vie. Aux quatre coins 
de la Terre, dans les milieux scolaire et familial, dans la nature comme au milieu 
des grandes capitales, l’apprentissage de l’existence humaine doit apporter la vie 
et l’enthousiasme.

La paix est un projet collectif  et l’éducation à la paix nous apprend l’essentiel; 
faire sa part! 
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La Educación Prenatal a la vista de un politólogo 
internacionalista

Carlo Simon-Belli97

Résumé : Cet article traite de la dimension sociopolitique de l’éducation prénatale et 
met en évidence la forte relation entre le stress subi par les individus pendant les 
neuf mois de la maternité et leurs attitudes sociales, la qualité de leurs compétences 
relationnelles et communicatives et leurs capacités empathiques. La recherche 
scientifique contemporaine sur la prénatalité démontre clairement que les capacités 
sociales ou, au contraire, les handicaps sociaux des individus dépendent fortement 
des expériences prénatales. Il montre aussi à quel point cette corrélation est 
répandue au niveau collectif, au point de pouvoir légitimement réfléchir sur les 
conséquences qu’elle y produit. De ce point de vue, la question devient également 
importante pour les spécialistes de la politique internationale, compte tenu 
notamment de l’impact positif que la diffusion des principes de l’éducation prénatale 
pourrait avoir sur les processus sociaux qui déterminent l’alternance entre la guerre 
et la paix. L’article traite d’abord le problème en montrant à quel point les principes 
fondamentaux de l’éducation prénatale sont présents dans toutes les cultures depuis 
l’Antiquité. Plus récemment, en particulier à partir de la seconde moitié du xxe 
siècle, la recherche scientifique, enfin dotée d’outils d’investigation plus 
sophistiqués, a commencé à confirmer fortement les intuitions développées dans le 
passé. Sur la base de ces évidences scientifiques, la dernière partie de l’article 
développe quelques hypothèses qui établissent un lien entre la condition 
psychophysique de l’individu et la dynamique sociale, afin de souligner l’importance 
que pourrait avoir l’adoption des principes prénataux de l’éducation dans 
l’amélioration de la qualité des relations sociales, tant au niveau national 
qu’international, pour les rendre plus équilibrées et efficaces, inspirées par les 
principes de l’altruisme coopératif et de la non-violence.


La cuestión que, probablemente, más preocupa a los politólogos internacionalistas 
se refiere a la posibilidad de identificar las causas fundamentales de los conflictos 
bélicos, o bien las razones profundas por las que los actores sociales parecen 
incapaces de aprender de las experiencias pasadas que la atrocidad de la guerra 
debe ser evitada a toda costa. Los temas propuestos al análisis en el intento de 
comprender cuáles son las causas de la guerra son, alternativamente, el sistema 
internacional, o bien los propios individuos.

Muchos politólogos internacionalistas, de después de la segunda guerra, han 
enfatizado el papel del sistema internacional, atribuyendo a menudo, solamente, 
a la estructura internacional la plena responsabilidad de la guerra; de tal manera 
97  Profesor adjunto de Relaciones Internacionales y de Construcción de la Paz, Departamento de Ciencias 
Humanas y Sociales, Universidad para Extranjeros de Perugia.
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se ha quitado la responsabilidad ya sea a los Estados, con su elección de política 
exterior, ya sea a los líderes políticos y todavía más a los propios individuos.

En los últimos decenios, por fortuna, la situación ha cambiado radicalmente y 
se ha comenzado a tener en cuenta el hecho de que en los procesos de decisión es 
fundamental conseguir tener en cuenta variables durante un tiempo totalmente 
excluidas (empatía, altruismo desinteresado, elección cooperativa, …). Por 
consiguiente, se ha recuperado el papel de la variable humana, comprendiendo 
que, también para situar correctamente el fenómeno de la guerra, es necesario 
estudiar las razones profundas que definen los comportamientos individuales y las 
relaciones interpersonales, porque ellas están en la base de los comportamientos 
colectivos.

El reafirmarse de la perspectiva antropocéntrica ha llevado automáticamente a una 
nueva confrontación entre los especialistas que atribuyen toda la responsabilidad 
de los conflictos bélicos a la naturaleza irremediablemente malvada de los 
seres humanos,98 y los especialistas según los cuales en cambio les son válidas 
las razones para poder afirmar que, por su naturaleza, los seres humanos son 
estructuralmente actores sociales altruistas, propensos a la cooperación, a la 
colaboración, a veces incluso desinteresada, con evidente capacidad empática.99

 Frente a esta hipótesis nos hemos comenzado a preguntar cómo a esta 
naturaleza “sustancialmente buena” de los individuos le cuesta tanto manifestarse.

Si se llegara a comprender que es lo que en los individuos inhibe, limita o 
directamente impide la manifestación de su naturaleza no violenta y, al contrario, 
favorece comportamientos agresivos e intolerantes en la confrontación con sus 
semejantes, tal vez podamos comprender cuáles son las “causas fundamentales” 
(ontológicas) de los conflictos bélicos. El objetivo de este breve artículo es 
precisamente introducir una hipótesis que dé una respuesta científicamente 
fundada a esta pregunta crucial.

Entre las dos posiciones extremas (por simplicidad, la hobbesiana y la 
roussoniana) puede haber efectivamente una tercera:100 el ser humano tendría 
en sí, como factores estructurales que inciden en su comportamiento, ya sea 
una propensión a comportamientos agresivos, violentos y egoístas, ya sea una 

98  Sobre esta cuestión el debate filosófico es muy antiguo (en la época moderna está unida al 
filósofo Thomas Hobbes, y se contrapone a la visión de Jean Jacques Rousseau), y también 
en el ámbito psicosocial son numerosos los estudios que se contraponen (ver también la nota 
sucesiva). Recientemente ha sido publicada una investigación (Gomez et al. 2016) la cual sostiene 
la naturaleza ontológicamente violenta de los seres humanos, y pone en evidencia que los 
individuos de la raza humana son con mucho los más agresivos de todas las especies animales.
99  Estudios científicos, ya consolidados, hablan del altruismo como actitud sustancialmente 
innata en los seres humanos; sobre el tema ver: Sorokin (1954a, 1954b), Trivers (1971), Dawkins 
(1977), Merlo (2011), Singer (2009 e 2016), Fuoco (2012 e 2014).
100  En este sentido ver también: Pinker (2002 y 2013); Bhalla y Reyniers (2013); Giorgi (2008).
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tendencia a asumir actitudes de notable altruismo, no violencia y tolerancia. 
En el primer caso el comportamiento podría reconducirse al llamado cerebro 
primordial o primitivo, y tiene su razón de ser por el hecho de que, en el pasado 
lejano, tal característica ha servido para asegurar (y en ciertos casos, todavía 
hoy asegura) capacidades reactivas suficientemente rápidas y eficientes para 
garantizar la supervivencia del propio individuo, o de grupos de individuos. En 
el segundo caso tiene que ver con un comportamiento producido por el cerebro 
evolucionado, aquel que tiene que ver con la facultad cognitiva del ser humano 
y facilita las relaciones sociales. La primera es una característica innata que no 
demanda ser “educada” para estar disponible (al igual de la función primaria, 
como instinto para proveerse de comida, de ropa, etcétera); la segunda es una 
característica, igualmente innata pero que, por el hecho de ser más compleja y 
tener mayor potencialidad, necesita de un proceso educativo y formativo para 
estar disponible (como para las funciones más evolucionadas, como el aprendizaje 
de una lengua y, en general, la capacidad de crear redes sociales).

Dicho esto, en esta tercera perspectiva – que comienza a abrirse camino de 
manera significativa, confortada también por estudios de ámbito sociobiológico 
– resultaría evidente que la difusión de comportamientos no violentos constituye 
el fruto de una elección socialmente difusa, que es primero filosófico-cultural, 
después también política: una vez comprendido que la naturaleza humana es 
“doble” sería posible intervenir escogiendo privilegiar la naturaleza no violenta 
antes que la violenta.

Todavía, sería ingenuo pensar que un virtuoso proceso educativo, 
suficientemente difuso en el tejido social, pueda llevar a la rápida propagación 
de una predominante actitud no violenta en la mayor parte de los individuos de 
un grupo social: en muchas situaciones subjetivas – podemos decir en muchos 
casos clínicos, y también en casos de estudio concernientes a grupos sociales 
más o menos amplios –, parece evidente como la predisposición a asumir 
comportamientos violentos resulta extremadamente difícil de eliminar, como si 
estuviese solidificada en el interior de la estructura psicológica y de conducta de 
los individuos y de los grupos sociales.

Acreditados estudios demuestran, de hecho, la existencia de individuos que 
presentan una radical rebeldía a la renuncia al uso de la violencia, incapaces de 
concebir, como naturales, comportamientos amorosos, tolerantes, altruistas; y 
esto, probablemente, por el hecho de haber aprendido, en los primeros años de 
su propia existencia, que el uso de la violencia constituye la mejor estrategia de 
supervivencia.

La atención de los investigadores se ha vuelto entonces hacia la primera 
edad de los individuos, infancia y primera infancia, en el intento de comprender 
cuáles pueden ser las experiencias que determinan imprinting capaces de incidir 
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negativamente en las actitudes sociales del individuo, con el fin, evidentemente, 
de comprender como evitar tales eventualidades.

Más recientemente, se han parado entonces sobre la incidencia que en este 
sentido puede tener el periodo prenatal, verificando relaciones de causa-efecto 
extremadamente interesantes, hasta tal punto que se está reflexionando sobre 
la posibilidad de haber identificado una de las determinantes fundamentales en 
la predisposición a la violencia, tan importante y fuerte como para ser capaz de 
hacer inútiles las sucesivas tentativas futuras de “educar” a tales sujetos, con el 
fin de hacer emerger en ellos, la natural potencialidad no violenta y socializante.

1. Evidencias científicas y razones sociobiológicas de la relevancia del periodo prenatal
 La investigación científica101 está pues, descubriendo que existe una relación 

directa entre el estrés, de naturaleza diversa, sufrida por el no nacido en 
el periodo prenatal y la incapacidad empática y emotiva que se observan en 
aquellos individuos adultos en los que predominan instintos violentos, o bien 
comportamientos primitivos y antisociales.

La correlación parece tan fuerte que hace pensar que se ha identificado la que tal 
vez es la causa ontológica de la violencia. Por consiguiente, se está reflexionando 
sobre la posibilidad de intervenir con el fin de evitar la manifestación de aquellas 
circunstancias que, en el periodo prenatal, determinan las condiciones que 
perjudican el desarrollo de la naturaleza no violenta en los individuos.

Considerando que en la naturaleza los comportamientos de los organismos 
tienen frecuentemente alguna razón de ser, alguna utilidad para garantizar 
mayores probabilidades de supervivencia, hay no obstante que preguntarse cuál 
es la ventaja, en términos sociales, que deriva de este mecanismo de transmisión 
de actitudes de comportamiento violento.

Consideremos entonces, el caso de un grupo social que se encuentra a menudo 
sujeto a agresiones de parte de enemigos externos, por ejemplo de otro grupo 
étnico: las mujeres de esta colectividad que están esperando un hijo, a causa 
del estrés provocado por los ataques violentos sufridos por el propio grupo 
social de referencia, generan hijos con tendencias agresivas y violentas que, 
en la edad adulta, desarrollarán una particular actitud al combate y a la guerra; 
de tal manera a la vuelta de pocos años, este grupo social habrá “generado” 
combatientes válidos, para poder defenderse eficazmente y garantizar un mayor 
nivel de seguridad a todos sus componentes.

101  En particular, se hace referencia a los siguientes trabajos científicos: Prescott, (1975); David, 
Dytrych, Matejcek, et al. (editors) (1988) [conocido como Prague Study]; Karr-Morse y Wiley 
(1998); Spauwen et al. (2004); David (2006); Carpenter (2005); Carpenter (ed) (2007); Kumarian, 
Khashan et al. (2007) [conocido como the Danish Study]; Kleinhaus et al (2013) [se trata del así 
llamado Tel Aviv Study]; Palma-Gudiel et al. (2015).



Carlo Simon-Belli122

Las recientes y siempre más numerosas confirmaciones científicas en el tema 
de la prenatalidad han llevado, por lo tanto, al nacimiento de una verdadera y 
propia ciencia, hoy nombrada como Ciencia de la educación prenatal. En particular, 
el término “Educación prenatal” indica un conjunto de métodos naturales, 
puestos en práctica por la pareja de progenitores, de cara al mejoramiento de 
las condiciones prenatales desde los primeros instantes de vida del no nacido 
(por lo tanto ya desde el momento de la concepción, que a su vez debe ser 
oportunamente preparado ateniéndose a una serie de sugerencias de cara a 
optimizar las condiciones psicofísicas de la pareja), con el objetivo de ofrecer 
indistintamente a todos los niños del mundo, más allá de las diferencias raciales 
y de clase, condiciones óptimas para un desarrollo equilibrado en el plano físico, 
emocional y mental, a fin de garantizar los presupuestos esenciales para el 
desarrollo armónico del individuo y, por consiguiente, de la sociedad humana, y 
de esta manera facilitar la instauración de la paz en el mundo.102

2. Filosofía y práctica de la Educación prenatal: los precursores
Ya en el siglo vi a. C. el médico cirujano hindú Acharya Sushruta sostenía que 

el no nacido comienza a tener sensaciones precisas en el tercer mes de gestación, 
mientras ya en el quinto mes es capaz de reelaborarlas en el plano mental. Por 
esto él aconsejaba que “desde el primer día de la concepción la madre debería 
permanecer en un estado espiritual elevado, colocándose adornos apropiados, 
con vestidos blancos, impregnándose de ritos religiosos y dirigiéndose a las 
más elevadas divinidades”. De su texto fundamental (el Susruta Sambita) ha sido 
codificada la tradición ayurvédica, contenida en el Garbhini Charyas (Reglas para la 
mujer embarazada) que, de manera extremadamente detallada, sugiere a la futura 
madre una amplia serie de comportamientos alimenticios, emotivos y mentales 
adaptados para asegurar al no nacido las mejores condiciones.

En China, Confucio daba la hipótesis de que las experiencias vividas 
por la madre durante el periodo de la gestación, estaban en condiciones de 
influenciar al no nacido y, por consiguiente, por el bien de la colectividad, 
el Estado debía ocuparse de las mujeres durante la gestación. La antigua 
cultura médica China, verificado el estrecho vínculo entre las condiciones 
psicofísicas de la madre y las del no nacido, habla de métodos específicos 
(conocidos como Tai-kyo) para aplicar durante el embarazo, entre los 

102  Conviene subrayar inmediatamente la radical y sustancial diferencia entre el concepto de 
Educación prenatal y el de Eugenética. Este último concierne más bien a un conjunto de 
métodos de cara al perfeccionamiento de la especie humana a través de una selección artificial 
de caracteres físicos y mentales, realizados en base a criterios raciales, motivados cultural e 
ideológicamente. El Eugenismo considera que la solución de los problemas políticos, sociales, 
económicos o sanitarios se puede lograr a través de la adopción de soluciones eugenéticas, que 
permitan la creación de una élite dominante.
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cuales una dieta oportuna, la atención al plano emocional y estimulaciones 
sensoriales mediante sonidos particulares y música.

En Occidente, Platón afronta de manera clara y explicita la cuestión, 
afirmando que un Estado que apuntara lejos debería asumir la responsabilidad 
de garantizar a las mujeres la posibilidad de generar hijos en condiciones 
particularmente protegidas: en el Simposio declara que “Eros debería reinar en 
el alma de los esposos en el momento de la concepción, para que su cualidad 
divina sea transmitida al hijo; y esencial el que los esposos cultiven en ellos las 
virtud ética a fin de que sus almas florezcan y su perfume colme el alma del niño, 
que nacerá así bello de alma y de espíritu”; y también en las Leyes recuerda que el 
“Estado deberá ocuparse de la educación de las almas de los ciudadanos desde 
la concepción”.

Aristóteles, en la Política, afirma el mismo concepto, subrayando que las mujeres 
en estado de gestación deben preocuparse de la salud del propio cuerpo físico 
y, al mismo tiempo, deben tener el plano emocional libre de preocupaciones, 
dado que el hijo absorbe las sensaciones y los pensamientos de la madre, “igual 
que las plantas absorben de la tierra en las que están plantadas {…} Las mujeres 
embarazadas deben ocuparse del cuerpo, sin darse a la inercia, ni atenerse a una 
dieta escasa: y esto el legislador lo puede hacer fácilmente ordenando hacer, cada 
día, un paseo como acto de culto hacia la diosa que han tenido en suerte para 
presidir el nacimiento. Pero el espíritu conviene que, al contrario del cuerpo, 
permanezca en completa relajación, porque los niños están evidentemente 
influenciados por la madre que los lleva, “como las plantas de la tierra”.

En tiempos más recientes encontramos también recomendaciones parecidas 
expresadas por Leonardo da Vinci,103 o del famoso médico suizo del Renacimiento 
Paracelso (1493-1541), que de manera muy poética observaba que “la mujer es 
la artista de la imaginación, y el hijo que lleva en su seno es el lienzo en el cuál 
ella pinta sus cuadros”.

En el siglo xx el tema viene tratado por filósofos que sencillamente evocan 
y precisan las intuiciones que apenas hemos recordado, subrayando igualmente 
la urgencia de que tales preceptos sean aplicados de la manera más amplia 
posible, por el simple hecho de que la difusión de tales prácticas es uno de 
los mejores medios para eliminar la violencia del tejido social. En particular 
nos estamos refiriendo al filósofo espiritualista alemán Rudolf  Steiner que, en 
diversos trabajos suyos, hace referencia a la importancia de conceder a la futura 
madre el derecho a generar hijos libres de estrés psicofísico, con la certeza 
de que “durante la gestación, el bienestar y la alegría de una madre son las 
fuerzas que contribuyen a hacer que su hijo nazca con órganos perfectos”.104 

103  Nota al margen de sus bocetos anatómicos, recogidos en el Códice Windsor (1509).
104  Véase Steiner (2007 y 2009).
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En Bulgaria el filósofo y pedagogo Peter Deunov considera fundamental, 
para la salud de la sociedad, la aplicación de los principios de la educación 
prenatal,105 y otro tanto hará su discípulo, Omraam Mikhaël Aïvanhov, el cual 
pone a punto una especie de aproximación terapéutica preventiva, definida por 
él como galvanoplastia espiritual, que podemos considerar como una verdadera y 
propia forma de “epigenética espiritual”.106

3. La Educación prenatal como ciencia: la edad moderna y contemporánea
 En los inicios del siglo xx la cuestión de la prenatalidad comienza a ser 

afrontada según los cánones de la ciencia moderna, con una primera contribución 
importante de un alumno de Sigmund Freud, Otto Rank (1884-1939) que, en el 
1924, publica su obra principal (el trauma del nacimiento), en la cual expone una 
teoría suya revolucionaria, según la cuál los problemas psicológicos podrían ser 
reconducidos no ya al fracasado/ defectuoso superación del Complejo edípico, 
sino por una vivencia traumática (el “trauma de separación”) no resuelto durante 
el nacimiento, presuponiendo por lo tanto también la existencia de una vida 
psíquica fetal.

En la mitad del siglo xx, investigadores como Caruso y Schindler (universidad 
de Salzburgo), Sontag y Fodor (Usa), Kruse (Suiza), estudiando particulares 
casos clínicos, llegan a la certeza de que las emociones maternas influencian la 
personalidad del feto. Pero en aquellos tiempos era todavía imposible demostrar 
sus intuiciones en laboratorio: será la llegada de la ecografía y de los sistemas de 
diagnóstico prenatales que las confirmarán, a partir de los años 70.107

En los años 60 del siglo pasado el médico otorrinolaringólogo Alfred Tomatis 
(1920-2001) realizó investigaciones científicas sobre los efectos que los sonidos 
tienen en el periodo intrauterino, desarrollando otros métodos de diagnóstico 
y curación del estrés vivido por el feto, convirtiéndose en un precursor de la 
terapia del sonido y de la música en el ámbito de la psicología prenatal. Hoy 
existen innumerables estudios que demuestran como el no nacido está en 
condiciones para reconocer y aprender sonidos y expresiones vocales, además 
105  Véase una colección de conferencias sobre el tema Nuevas ideas sobre la madre y el nacimiento, de 
Peter Deunov.
106  Véase Aïvanhov (2003 y 2012). Sobre el tema consultar también a Buchal (2014a y 2014b); 
Mari (2015); Anton (2015); Ngoulou (2014 y 2015); Ngoulou Thystère-Tchicaya (2015); Carballo 
Basadre (2014); Carballo y Vizcaíno (2017); Uplinger (2014).
107  Desde la mitad de los años Sesenta del siglo xx los estudios experimentales, sostenidos por 
la nueva tecnología de estudio, han tenido éxito al confirmar empíricamente esta hipótesis. Son 
significativas las investigaciones llevadas a cabo por neurólogos como Purpura (Albert Einestein 
Medical College di New York), Salam e Adams (Harvard), y especialistas de obstetricia como 
Ferraria (Mental Research Institute di Palo Alto in California), Liley (Postgraduate School del National 
Woman’s Hospital di Auckland, New Zeeland). Véase también Huttunnen y Niskanen (1978); 
Sontag (1965).
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de estar en condiciones para reconocer la voz de la madre y del padre. Las 
investigaciones han demostrado que no se trata sencillamente de percepciones 
de los sonidos, sino de una verdadera capacidad propia de escucha, en un sentido 
mucho más amplio. En resumen, Tomatis descubre que el feto no se limita a 
registrar pasivamente los sonidos, sino que acumula informaciones en forma de 
recuerdos, analiza situaciones y establece un verdadero y propio diálogo con la 
madre.108

Y sobretodo, es a partir de los años 70 en el que los estudios sobre la 
psicología prenatal comienzan a desarrollarse de manera significativa, con 
la contribución de Gustav Hans Gabrer (que funda la Sociedad internacional de 
estudios sobre la psicología prenatal, ISPP), de Ronald Laing (autor de un breve 
ensayo de título Los hechos de la vida. Sueños, fantasías, reflexiones sobre el nacimiento, 
donde busca comprender cuáles pueden ser las raíces de la infelicidad en la edad 
adulta, atribuyendo una clara responsabilidad a aquella que define “ la forma y el 
carácter” de las situaciones dolorosas acontecidas en el interior del útero y en el 
momento del nacimiento, y logrando comprender la razón de comportamientos 
adultos, muy similares a neurosis traumáticas, de otro modo inexplicables); del 
médico pediatra y psicoanalista argentino Arnaldo Rascovsky;109 del psiquiatra 
alemán Günter Ammon, según el cual las condiciones de vida durante el periodo 
intrauterino determinan el desarrollo de las funciones primarias del individuo;110 
del psiquiatra americano Thomas Verny, autor de un famoso best-seller sobre el 
tema de la psicología prenatal (The Secret Life of  the Unborn Chile: A Remarkable and 
Controversial Look at Life Befote Birth, 1982) y fundador de la Asociación americana de 
psicología pre- y perinatal (Apppah).111

La correlación entre conflictos bélicos e incapacidad emotiva y empática 
crónica en los adultos, se hace evidente en una serie de estudios (ya citados 
en la nota 4) entre los que recordamos el así llamado Tel Aviv Study: utilizando 
los datos elaborados de 90.079 recién nacidos en Jerusalén entre el 1964 y 
el 1976, presentes en el Registro psiquiátrico de Israel, los autores de este 
estudio han construido un modelo para evaluar el vínculo entre el periodo 
de gestación, sucedido durante la guerra árabe-israelí de Junio de 1967, y la 

108  De Tomatis se sugiere la lectura del famoso La noche uterina. La vida antes del nacimiento y su 
universo sonoro y del Nueve meses en el paraíso. Historias de la vida prenatal (2015) y De la comunicación 
intrauterina al lenguaje humano. La liberación de Edipo (1993) y también Tomatis 2002.
109  Importantes sus contribuciones como por ejemplo, el del “filicidio”, considerado como un 
grave problema estructural de la sociedad humana (Rascovsky 1978), y sobre el tema del psiquismo 
fetal (Rascovsky 1977). Véanse también Gastaud (2008); Bergeret y Houser (2006); Bergeret et 
cols. (2006); Chiappello (1998); Ployé (1973); Cardoso Azevedo y Calesso Moreira (2012).
110  Véanse sus Günter (1978 y 1979).
111  Sobre el tema de la psicología prenatal véase también: Righetti (1996 y 2003); Righetti y Sette 
(2000); Fabbroni (2008).
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incidencia de trastornos de comportamiento y del humor, partiendo de la 
hipótesis de que las mujeres embarazadas expuestas a un acontecimiento 
traumático agudo fueron llevadas a generar una descendencia con una mayor 
incidencia de trastornos afectivos.

Los autores luego han examinado la relación entre la distribución de una 
amenaza psicosocial acontecida durante el embarazo y la incidencia de trastornos 
afectivos en la descendencia, utilizando los datos de una muestra de recién 
nacidos bastante significativa por cantidad de casos. Han verificado así que 
aquellos recién nacidos que, en su primer trimestre de desarrollo fetal, habían 
estado expuestos a la guerra, tenían mayor probabilidad de ser internados en 
un hospital por eventuales trastornos del humor (por ejemplo, se ha observado 
la duplicación del riesgo de trastorno bipolar, mientras para todos los “otros” 
trastornos del humor el riesgo ha estado directamente triplicado). Se ha podido 
concluir así que una exposición, incluso limitada en el tiempo, a una amenaza 
grave durante la fase precoz de la gestación, puede ser asociada a una mayor 
incidencia de trastornos afectivos en la descendencia, constatando que el tercer 
mes de desarrollo fetal es un momento de particular vulnerabilidad.

4. Presencia y ausencia de estrés prenatal en relación con la periodicidad de los conflictos bélicos
Establecido que el estrés prenatal produce un incremento cualitativo y 

cuantitativo de la incapacidad empática y emotiva a nivel subjetivo, hay que 
preguntarse que comporta, en el plano colectivo, la reducida eficiencia psicofísica 
de los individuos.

Seguramente la reducida capacidad de socializar de tales individuos incide 
negativamente sobre su nivel de autoestima. Sabemos que reducidos niveles 
de autoestima determinan un incremento de la propensión a la agresividad 
y al uso de la violencia. Y si reflexionamos también sobre el hecho de que la 
incapacidad empática determina en el individuo la incapacidad de percibir el 
dolor ajeno ante el sufrimiento ocasionado en el empleo de la violencia, he 
aquí que hemos presentado un cuadro bastante problemático: el estrés emotivo 
repercute negativamente en el tejido social, hasta determinar una propensión 
a la aceptación del uso de la violencia en el contexto de cualquier relación 
social, por lo tanto, también en relación a la utilización de la guerra como 
medio para dirimir las disputas internacionales. En esta perspectiva, la guerra 
(y la violencia) se autoalimenta y se propaga, difundiéndose, de generación en 
generación, a través del trauma de separación que ella causa entre las madres 
y los propios hijos.

Si se ha señalado ya la hipótesis de que la mayor propensión a la agresividad 
constituya, en las sociedades primitivas, una ventaja desde el punto de vista social, 
porque convierte a la colectividad en su conjunto más capaz de defenderse de 
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la agresión violenta de otra colectividad. Pero, evidentemente, en una sociedad 
compleja más evolucionada como la contemporánea, este mecanismo biológico 
deja de manifestar cualquier tipo de ventaja desde el punto de vista social, 
convirtiéndose más bien en un factor de incertidumbre que ocasiona costes 
sociales significativos.

En la historia reciente, con la Primera y Segunda Guerra Mundial, hemos 
tenido un caso emblemático, que puede ayudar a comprender las razones por 
las cuales, por ejemplo, muchos de los miembros del ejército nazi (pero no sólo) 
estuvieron en condiciones de manifestar comportamientos tan crueles: basta 
reflexionar sobre el hecho de que los jóvenes alemanes que se adhirieron al 
partido nazi y fueron después a engrosar las filas del ejército nacionalsocialista, 
eran “hijos” de un largo periodo particularmente traumático para el pueblo 
alemán, porque engendrados por madres que vivieron el drama de la Primera 
Guerra Mundial (1914-1918) e, inmediatamente después, las privaciones de la 
gran crisis económica que golpeó Alemania al inicio de los años 20; a esto se 
añade que, en este periodo, precisamente a causa de las grandes dificultades 
socioeconómicas que atravesaba Alemania, se difundieron las primeras 
prácticas que luego llevaron a la eugenética nazi (que se desarrollará de manera 
significativa a partir de la mitad de los años 30), prácticas ya tan difundidas 
como para producir las reflexiones teóricas del citado alumno de Freud, Otto 
Rank, y que se concretizaban, por ejemplo, en la inmediata separación del 
recién nacido de la madre, con las desastrosas consecuencias emotivas que ya 
sabemos. De tal manera, al comienzo del segundo conflicto mundial tenemos 
una generación entera de jóvenes soldados alemanes marcados por traumas 
prenatales y perinatales particularmente intensos. No es que sólo esto pueda 
justificar el salvajismo del periodo nazi, pero ciertamente el nazismo pudo contar 
con un depósito considerable de individuos incapacitados empáticamente: 
verdaderas máquinas de guerra en la que los sentimientos fueron castrados 
antes de venir al mundo.

Son estas constataciones las que nos llevan a concluir que no podemos 
excluir que el estrés prenatal esté en la base de ese mecanismo a través del cual 
las guerras son capaces de “reproducirse” en el transcurso del tiempo: una de 
las preguntas más frecuentes que se plantean aquellos que buscan comprender 
los automatismos que gobiernan la mente humana, busca la razón por la cual 
los individuos y la sociedad no aprenden, de los horrores de la guerra, que es 
necesario evitar los conflictos bélicos. La respuesta probablemente está en este 
mecanismo propiamente biológico, que precisamente a causa de las guerras, 
produce una generación de individuos radicalmente e irremediablemente 
propensos a la violencia, cuya perjudicial actitud de comportamiento está tan 
cristalizada en ellos que la cultura, la ética y la racionalidad no son capaces de 
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contrarrestar los efectos; aproximándose a la edad adulta estos individuos se 
convierten en perfectos partidarios de la guerra y óptimos guerreros.

Esencialmente, parece evidente que la construcción de la paz, de una paz 
sustancial y duradera, pasa también a través de la difusión de las prácticas 
sugeridas por la Ciencia de la educación prenatal, un enfoque capaz de producir 
generaciones de individuos dotados de habilidades psicofísicas completas, como 
corresponde a cada ser humano libre de ejercitar su natural actitud para vivir en 
el respeto en el principio de compartir y fraternidad universal.
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